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Nella Chiesa
tutti hanno

la stessa dignità
di cristiani

al servizio degli altri

«C hi ha più dignità, nella Chiesa: il
vescovo, il sacerdote? No... tutti
siamo cristiani al servizio degli al-

tri». Con una lunga aggiunta a braccio al testo
della catechesi preparato, Papa Francesco ri-
torna sulla «questione dell’uguaglianza in di-
gnità» di tutti i battezzati. Nella prima udienza
generale dell’undicesimo anno di pontificato,
il vescovo di Roma prosegue le riflessioni sulla
“passione per l’evangelizzazione” e si interroga
su cosa significhi “essere apostoli in una Chiesa
ap ostolica”. Nel farlo, si rivolge direttamente ai

fedeli presenti in piazza San Pietro con il suo
stile colloquiale, fatto di domande e risposte:
«Chi è più importante: la suora o la persona co-
mune; il bambino, il vescovo?» chiede, per po-
ter asserire che «tutti sono uguali, siamo uguali»,
e che sbaglia chi «un po’ alza il naso». Perché,
spiega, «quella non è la vocazione di Gesù», la
quale consiste invece nel «servizio», nel «servi-
re gli altri», persino «umiliarti», visto che
«questa è la testimonianza degli apostoli».
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Jet militare russo danneggia un drone statunitense sul Mar Nero

Tensione tra Mosca e Washington
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SIRIA

Vite in macerie
A 12 anni dall’inizio del conflitto

APPROFONDIMENTI

Ka s h m i r :
si riaccende il conflitto

tra India e Pakistan

ANDREA WA LT O N

E COSIMO GRAZIANI
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L’ambiente
celebrativo
favorisca

la preghiera
e la comunione

L’ importanza dell’am-
biente celebrativo
«per favorire la pre-

ghiera e il senso di comunio-
ne» è stata sottolineata dal Pa-
pa nel messaggio inviato mar-
tedì pomeriggio, 14 marzo, ai
partecipanti alla 26a solenne
Seduta pubblica delle Accade-
mie Pontificie, che è stato let-
to dal cardinale Parolin.
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Messaggio
alle Pontificie Accademie

MOSCA, 15. Si riaccende peri-
colosamente la tensione tra
Washington e Mosca dopo
l’intercettazione, ieri, e il dan-
neggiamento da parte di un
jet russo di un drone di sorve-
glianza statunitense (MQ-9
Reaper) sul Mar Nero. L’inci -
dente, il primo del genere dal-
l’inizio dell’invasione russa in
Ucraina oltre un anno fa, alza
ulteriormente il rischio di un
allargamento del conflitto.

Secondo la ricostruzione
del Pentagono, il jet di Mosca
ha «deliberatamente» e «nu-

merose volte» scaricato carbu-
rante sulla rotta del drone, fi-
nendo per danneggiare l’elica
posteriore del velivolo. A quel
punto gli Stati Uniti, pilotan-
dolo in remoto, hanno deciso
di abbatterlo, facendolo preci-
pitare in acque internazionali
del Mar Nero. Per ore sono ar-
rivate notizie confuse, alcune
delle quali avevano riferito di
una «collisione» tra il drone e
un caccia russo. Mosca ha
smentito, Washington per ore
ha scelto di non entrare nei
dettagli, ma il termine «colli-

sione», però, è stato evocato
più volte nei briefing del di-
partimento di Stato america-
no e in quello del Pentagono.

I due Paesi hanno fornito
versioni discordanti. Mosca
ha accusato il Pentagono di
avere fatto volare il drone ver-
so il confine russo. Alla do-
manda se il drone fosse diretto
verso la Crimea, il portavoce
della Difesa statunitense ha ri-
sposto che si trovava in uno
spazio internazionale sopra

Un Paese in macerie,
una generazione in
macerie: a dodici an-

ni dall’inizio del conflitto in-
terno, la Siria è ancora deva-
stata. Come è devastata la sua
popolazione, in particolare
quella più giovane. Per molti
bambini e adolescenti, l’unica
realtà esistente è quella della
guerra: dal 2011 a oggi, non
hanno mai visto e vissuto un
giorno di pace e ora si trovano

ad affrontare anche le gravi
conseguenze del sisma che si è
abbattuto sul Paese lo scorso
6 febbraio.

Come la piccola Reem,
una bimba di 7 anni che vive
nelle zone rurali della Siria
settentrionale e la cui testi-
monianza è stata raccolta
dall’organizzazione umani-
taria Azione contro la fame:

A colloquio con Alidad Shiri,
giornalista di origine afghana residente in Trentino,

giunto a Steccato di Cutro
in cerca del cugino minorenne disperso

Oltre la speranzaSEGUE A PA G I N A 7

di ENRICA RIERA

«A tiqullah e io, a distanza di di-
ciassette anni, abbiamo fatto

lo stesso viaggio. Lui però non ha
ancora messo piede in Italia, non so
dove si trovi e, per quanto tutto mi
dica che non sia più in vita, voglio
sperare che non sia così e che possa
avere la stessa mia fortuna».

A PA G I N A 8

All’udienza generale il Pontefice prosegue il ciclo di catechesi dedicate alla passione per l’evangelizzazione

(Hamouria, 19 febbraio 2018 (Abdulmonam Eassa / Afp)
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Udienza generale

Nella Chiesa «tutti sono uguali, sia-
mo uguali e quando una delle parti si
crede più importante degli altri e un
po’ alza il naso, sbaglia». Lo ha ri-
marcato Papa Francesco all’udienza
generale di stamane, mercoledì 15
marzo, in piazza San Pietro. Prose-
guendo le catechesi sulla passione per
l’evangelizzazione il Pontefice si è sof-
fermato sull’«essere apostoli in una
Chiesa apostolica» e rilanciando «la
questione dell’uguaglianza in digni-
tà» ha esortato a «ripensare tanti
aspetti delle nostre relazioni, che sono
decisive» per l’annuncio.

Cari fratelli e sorelle, buongior-
no!

Proseguiamo le catechesi
sulla passione di evangelizza-
re: non solo su “e v a n g e l i z z a re ”
ma la passione di evangelizzare
e, alla scuola del Concilio Vati-
cano II, cerchiamo di capire
meglio che cosa significa esse-
re “ap ostoli” oggi. La parola
“ap ostolo” ci riporta alla men-
te il gruppo dei Dodici disce-
poli scelti da Gesù. A volte
chiamiamo “ap ostolo” qualche
santo, o più generalmente i Ve-
scovi: sono apostoli, perché
vanno in nome di Gesù. Ma
siamo consapevoli che l’e s s e re
apostoli riguarda ogni cristia-
no? Siamo consapevoli che ri-
guarda ognuno di noi? In ef-
fetti, siamo chiamati ad e s s e re
apostoli — cioè inviati — in una
Chiesa che nel Credo professia-
mo come apostolica.

Dunque, cosa significa esse-
re apostoli? Significa essere in-
viato per una missione. Esemplare
e fondativo è l’avvenimento in
cui Cristo Risorto manda i
suoi apostoli nel mondo, tra-
smettendo loro il potere che
Egli stesso ha ricevuto dal Pa-
dre e donando loro il suo Spi-
rito. Leggiamo nel Vangelo di
Giovanni: «Gesù disse loro di
nuovo: “Pace a voi! Come il
Padre ha mandato me, anch’io
mando voi”. Detto questo, sof-

fiò e disse loro: “Ricevete lo
Spirito Santo”» (20, 21-22).

Un altro aspetto fondamen-
tale dell’essere apostolo è la vo-
cazione, cioè la chiamata. È sta-
to così fin dall’inizio, quando
il Signore Gesù «chiamò a sé
quelli che voleva ed essi anda-
rono da lui» (Mc 3, 13). Li co-
stituì come gruppo, attribuen-
do loro il titolo di “ap ostoli”,
perché stessero con Lui e per
inviarli in missione (cfr. Mc 3,
14; Mt 10, 1-42). San Paolo nel-
le sue lettere si presenta così:
«Paolo, chiamato a essere apo-
stolo», cioè inviato, (1 Cor 1, 1) e
ancora: «Paolo, servo di Gesù
Cristo, apostolo inviato per
chiamata, scelto per annuncia-
re il vangelo di Dio» (Rm 1, 1).
E insiste sul fatto di essere
«apostolo non da parte di uo-
mini, né per mezzo di uomo,
ma per mezzo di Gesù Cristo e
di Dio Padre che lo ha risusci-
tato dai morti» (Gal 1, 1); Dio
lo ha chiamato fin dal seno di
sua madre per annunciare il
vangelo in mezzo alle genti
(cfr. Gal 1, 15-16).

L’esperienza dei Dodici
apostoli e la testimonianza di
Paolo interpellano anche noi

oggi. Ci invitano a verificare i
nostri atteggiamenti, a verifi-
care le nostre scelte, le nostre
decisioni, sulla base di questi
punti fermi: tutto dipende da
una chiamata gratuita di Dio;
Dio ci sceglie anche per servizi
che a volte sembrano sovrasta-
re le nostre capacità o non cor-
rispondere alle nostre aspetta-
tive; alla chiamata ricevuta co-
me dono gratuito bisogna ri-
spondere gratuitamente.

Dice il Concilio: «La voca-
zione cristiana [...] è per sua
natura anche vocazione all’a-
postolato» (Decr. Ap o s t o l i c a m
actuositatem [AA], 2). Si tratta di
una chiamata che è comune,

«come comune è la dignità dei
membri per la loro rigenera-
zione in Cristo, comune la gra-
zia di adozione filiale, comune
la vocazione alla perfezione;
non c’è che una sola salvezza,
una sola speranza e una carità
senza divisioni» (LG, 32).

È una chiamata che riguar-
da sia coloro che hanno ricevu-
to il sacramento dell’O rdine,
sia le persone consacrate, sia
ciascun fedele laico, uomo o
donna, è una chiamata a tutti.
Tu, il tesoro che hai ricevuto
con la tua vocazione cristiana,
sei costretto a darlo: è la dina-
micità della vocazione, è la di-
namicità della vita. È una chia-
mata che abilita a svolgere in
modo attivo e creativo il pro-
prio compito apostolico, in se-
no a una Chiesa in cui «c’è di-
versità di ministero ma unità di
missione. Gli apostoli e i loro
successori hanno avuto da Cri-
sto l’ufficio di insegnare, reg-
gere e santificare in suo nome e
con la sua autorità. Ma anche i
laici: tutti voi; la maggioranza
di voi siete laici. Anche i laici,
essendo partecipi dell’ufficio
sacerdotale, profetico e regale
di Cristo, all’interno della mis-

sione di tutto il popolo di Dio
hanno il proprio compito nella
Chiesa e nel mondo» (AA, 2).

In questo quadro, come il
Concilio intende la collabora-
zione del laicato con la gerar-
chia? Come lo intende? Si trat-
ta di un mero adattamento
strategico alle nuove situazioni
che vengono? Niente affatto,
niente: c’è qualcosa di più, che
supera le contingenze del mo-
mento e che mantiene un suo
proprio valore anche per noi.
La Chiesa è così, è apostolica.

Nel quadro dell’unità della

Il Papa prosegue le sue riflessioni sulla passione per l’evangelizzazione

Nella Chiesa tutti hanno la stessa dignità
di cristiani al servizio degli altri

LETTURA DEL GIORNO

Luca 10, 1-2

Il Signore designò altri settantadue discepoli
e li inviò a due a due davanti a sé
in ogni città e luogo dove stava per recarsi.
Diceva loro: «La messe è abbondante,
ma sono pochi gli operai! Pregate
dunque il signore della messe,
perché mandi operai nella sua messe!».

Un giorno di ordinaria sorpresa
di FABRIZIO PELONI

In un clima di sorpresa,
anche per l’inasp ettato
sapore primaverile, si è
aperta questa mattina in

piazza San Pietro la prima
udienza generale
dell’undicesimo anno di
pontificato di Papa Francesco.
D all’elezione a oggi il
Pontefice ha tenuto 438
incontri del mercoledì cui
hanno partecipato circa 7
milioni di persone.
La sorpresa ha colpito per
primi i bambini provenienti
dall’Istituto Don Milani di
Cerveteri quando, all’i n g re s s o
in piazza San Pietro, il
vescovo di Roma ha voluto
alcuni di loro con sé sulla
papamobile. Tutti molto
emozionati e quasi intimiditi
per l’inaspettato invito,
indossavano una maglietta
con sopra scritto a caratteri
cubitali «Il mondo conta su di
me».
Con loro accanto e
accompagnato dalla musica
del coro della St. Louis
University High School — in
Missouri — il Pontefice ha
fatto il giro della piazza per
salutare i fedeli presenti.

Il presepe di sapone e farina
donato dai detenuti di Locri
Una sensazione di sorpresa è
anche quella vissuta dai
detenuti della Casa
circondariale di Locri che
hanno preso parte all’udienza
per donare il loro presepe al
Pa p a .

L’opera è stata giudicata la più
meritevole tra le 63 realizzate
dagli ospiti di vari istituti di
pena italiani. I carcerati di
Locri hanno infatti vinto il
“Concorso dei presepi”
bandito lo scorso anno
dall’Ufficio Ispettorato
generale dei cappellani del
dipartimento
dell’amministrazione
penitenziaria e del
dipartimento della giustizia
minorile.
«Mettendo in campo tutta la
loro fantasia e creatività,
hanno realizzato un presepe
davvero originale, utilizzando
materiali “naturali” come
sapone e farina» racconta
Caterina Arrotta, direttore del
carcere, accompagnata dal
commissario Giuseppe
Ramundino. L’alta
funzionaria ha confidato con
quale emozione e ingegno gli

La
 c

at
ec

he
si

Il
 r

ac
co

nt
o

stessi detenuti avessero
preparato anche la teca per
trasportare il presepe in piazza
San Pietro.
Il cappellano militare, don
Crescenzio De Mizio, ha
commentato l’imp ortanza

Prima dell’udienza generale Papa Francesco ha ricevuto
nell’auletta dall’Aula Paolo VI gli organizzatori

della veglia di preghiera ecumenica, in programma
sabato 30 settembre, in piazza San Pietro, per affidare a Dio

i lavori della XVI assemblea generale ordinaria
del Sinodo dei vescovi in programma a ottobre

dello stato d’animo di
meraviglia vissuto dai detenuti
«nel momento in cui hanno
acquisito consapevolezza che
ci fosse verso di loro un segno
di attenzione, in questo caso
addirittura da parte del

Poco prima di fare il suo ingresso
in piazza San Pietro Francesco

ha ricevuto in dono un’i m b a rc a z i o n e
— denominata “La barca di Pietro” —

che ricalca fedelmente,
anche nelle dimensioni (8 metri),

quella ritrovata nel 1986 nei fondali
delle rive del “Mare di Galilea”.
Collocata fuori l’Aula Paolo VI,

la riproduzione è stata interamente
realizzata a mano

con la tecnica dei “legni a incastro”
dai maestri d’ascia dell’Antico Cantiere

del legno Aprea, su iniziativa dell’azienda
“Navigazione libera del Golfo”

della famiglia Aponte
in collaborazione

con l’Istituto diplomatico internazionale.
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missione, la diversità di cari-
smi e di ministeri non deve dar
luogo, all’interno del corpo ec-
clesiale, a categorie privilegia-
te: qui non c’è una promozio-
ne, e quando tu concepisci la
vita cristiana come una promo-
zione, che quello che è di so-
pra comanda gli altri perché è
riuscito ad arrampicarsi, que-
sto non è cristianesimo. Que-
sto è paganesimo puro. La vo-
cazione cristiana non è una
promozione per andare in su,
no! È un’altra cosa. E c’è una
cosa grande perché, sebbene

Le parti in guerra
rispettino i luoghi religiosi

Appello per il Malawi colpito da un ciclone

trofeo «con materiale povero»
e a presentarlo stamani a
Francesco è stato Erwin
Alfredo Bendfeldt Rosada, di
origine guatemalteca, che vive
nella casa d’accoglienza della
Caritas a ponte Casilino. Con
lui Francesco China, “angelo
custo de” di Erwin Alfredo, e
Piero di Domenicantonio,
responsabile del mensile de
«L’Osservatore Romano» che
ha dedicato il numero di
marzo proprio allo sport visto
e vissuto dai poveri. Anche
con una “lettera aperta” ai
maratoneti con i quali
condividono la strada.
E pronta è stata la risposta
dell’organizzazione della
Maratona di Roma — 30.000 i
partecipanti — attraverso una

@Pontifex

Sono vicino alle popolazioni
del #Malawi, del Mozambico
e del Sudafrica colpite nei
giorni scorsi da un fortissimo
ciclone. #P re g h i a m o I n s i e m e
per i defunti, i feriti, gli
sfollati. Il Signore sostenga le
famiglie e le comunità più
provate da questa calamità.

(15 marzo)

serie di iniziative solidali e
inclusive per rendere visibili
gli invisibili. A Francesco i
responsabili della Maratona
hanno donato la medaglia e la
maglietta. E raccontato gli
incontri che stanno facendo
con le persone più povere al
Dispensario Santa Marta e
con le persone accolte a
Palazzo Migliori
dall’Elemosineria apostolica e
dalla Comunità di
Sant’Egidio.

Gruppi di lettura della Parola
dalla diocesi di Bergamo
Per celebrare il loro 50°
anniversario di attività i
gruppi ecclesiali di lettura

Una richiesta «alle parti in guerra di rispettare i
luoghi religiosi»: Papa Francesco l’ha formulata al
termine della catechesi, salutando come di consueto
i fedeli presenti in piazza San Pietro. A ispirare il
suo appello non solo il costante pensiero al «marto-
riato popolo ucraino», ma anche le suore ortodosse
della Lavra di Kyiv, perché — ha spiegato «le per-
sone consacrate alla preghiera, di qualsiasi confes-
sione, sono a sostegno del popolo di Dio». Nella cir-
costanza il Pontefice ha anche ricordato le vittime
del ciclone che nei giorni scorsi ha colpito il Malawi.
L’udienza generale si è poi conclusa con il canto del
Pater noster e la benedizione apostolica.

Saluto cordialmente le persone di lingua
francese in particolare i giovani venuti dal
Liceo e dai Collegi di Francia, nonché i
pellegrini del Centro Madeleine Danié-
lou.

Fratelli e sorelle, in questo tempo di
Quaresima preghiamo per tutti i cristiani
affinché, in uno spirito di collaborazione
fondato sul dialogo e sul rispetto della di-
gnità di ciascuno, possano portare la spe-
ranza al nostro mondo odierno.

Dio vi benedica!

Do il benvenuto a tutti i pellegrini di
lingua inglese, specialmente ai gruppi
provenienti dalla Svezia e dagli Stati Uni-
ti d’America. Auguro che questa Quaresi-
ma sia per voi e per le vostre famiglie un
tempo di grazia e di rinnovamento spiri-
tuale; invoco su tutti la gioia e la pace del
Signore Gesù.

Saluto di cuore i pellegrini di lingua te-
desca. Chiediamo qui, presso le tombe
degli Apostoli, la grazia di testimoniare
con passione e fedeltà il Vangelo di Gesù
Cristo secondo il loro esempio, per la sal-
vezza degli uomini e per la maggior gloria
di Dio.

Saludo cordialmente a los peregrinos
de lengua española. Dentro de unos días
celebraremos la solemnidad de san José,
patrono de la Iglesia universal. Pidamos a
Dios, por intercesión de este querido san-
to, que nos ayude a ser apóstoles fieles y
valientes, abiertos al diálogo y dispuestos
a afrontar los desafíos de la evangeliza-
ción. Quiero agradecer de una manera es-
pecial a todas las personas pertenecientes
a los partidos políticos y referentes socia-
les de mi país, que se han unido para fir-
mar una carta de saludo con motivo del
décimo año del pontificado. Gracias por
este gesto. Se me ocurre decirles — así co-
mo se han unido para firmar esta carta —
qué lindo que se unan para hablar, para
discutir y llevar la patria adelante. Que Je-
sús los bendiga y la Virgen Santa los cui-
de. Muchas gracias.

Saluto i pellegrini di lingua portoghe-
se, in modo speciale il gruppo del Colle-
gio Senhora da Boa Nova di Estoril, come
pure quelli provenienti dal Brasile!
Ognuno di noi è chiamato a essere Apo-
stolo di Gesù Cristo. È la nostra vocazio-
ne battesimale. Chiediamo alla Regina
degli Apostoli che ci aiuti a rispondere ge-

nerosamente a questa chiamata. Dio vi
b enedica!

Saluto i fedeli di lingua araba. La voca-
zione cristiana è una chiamata comune,
chiamata di coloro che hanno ricevuto il
sacramento dell’Ordine, chiamata delle
persone consacrate e di ogni fedele laico,
uomo o donna, per svolgere il compito
apostolico, in seno a una Chiesa in cui c’è
diversità di ministero ma unità di missio-
ne. Il Signore vi benedica tutti e vi proteg-
ga sempre da ogni male!

Saluto cordialmente tutti i polacchi. Il
Concilio Vaticano II ci ricorda che tutti i
battezzati sono chiamati ad essere aposto-
li. Questo richiede una reale collaborazio-
ne tra la gerarchia e i fedeli laici, perché
nella Chiesa c’è diversità di ministeri ma
unità di missione. Vi invito a ripensare
questi rapporti e a impegnarvi insieme

per la nuova evangelizzazione della vo-
stra Patria. Vi benedico di cuore.

Sono vicino alle popolazioni del Mala-
wi, colpite nei giorni scorsi da un fortissi-
mo ciclone. Prego per i defunti, i feriti, gli
sfollati. Il Signore sostenga le famiglie e le
comunità più provate da questa calamità.

E penso alle suore ortodosse della La-
vra di Kiev: chiedo alle parti in guerra di
rispettare i luoghi religiosi. Le suore con-
sacrate, le persone consacrate alla pre-
ghiera — siano di qualsiasi confessione —
sono a sostegno del popolo di Dio.

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pel-
legrini di lingua italiana. In particolare,
saluto il Gruppo Unitalsi di Prato, con il
Vescovo Mons. Nerbini, le comunità par-
rocchiali di San Giovanni Incarico, Casal
di Principe e Magenta, gli Scout di Lati-
na, l’Istituto Paola Di Rosa di Lonato del
Garda, l’Istituto Corrado Melone di La-
dispoli, la Guardia di Finanza di L’Aqui -
la.

Il mio pensiero va infine, come di con-
sueto ai giovani, ai malati, agli anziani e
agli sposi novelli. Tutti esorto a prosegui-
re con impegno nell’itinerario quaresima-
le, affidandovi alla costante protezione di
Maria. A Lei, Consolatrice degli afflitti e
Regina della pace, affidiamo anche il
martoriato popolo ucraino.

A tutti la mia benedizione.

delle persone, rovinando così
le relazioni dentro la Chiesa?
Mentre cerchiamo di dialogare
con il mondo, sappiamo anche
dialogare tra noi credenti? O
nella parrocchia uno va contro
l’altro, uno sparla dell’a l t ro
per arrampicarsi di più? Sap-
piamo ascoltare per compren-
dere le ragioni dell’altro, op-
pure ci imponiamo, magari an-
che con parole felpate? Ascol-
tare, umiliarsi, essere al servi-
zio degli altri: questo è s e r v i re ,
questo è essere cristiano, que-
sto è essere apostolo.

Cari fratelli e sorelle, non
temiamo di porci queste do-
mande. Fuggiamo dalla vani-
tà, dalla vanità dei posti. Que-
ste parole ci possono aiutare a
verificare il modo in cui vivia-
mo la nostra vocazione battesi-
male, come viviamo il nostro
modo di essere apostoli in una
Chiesa apostolica, che è al ser-
vizio degli altri.

I 
sa

lu
ti 

ai
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el

i

«alcuni per volontà di Cristo
stesso siano costituiti in un po-
sto forse più importante, dot-
tori, dispensatori dei misteri e
pastori per gli altri, tuttavia vi-
ge fra tutti una vera uguaglian-
za riguardo alla dignità e all’a-
zione comune a tutti i fedeli
nell’edificare il corpo di Cri-
sto» (LG, 32). Chi ha più digni-
tà, nella Chiesa: il vescovo, il
sacerdote? No... tutti siamo
cristiani al servizio degli altri.
Chi è più importante, nella
Chiesa: la suora o la persona
comune, battezzata, il bambi-
no, il vescovo...? Tutti sono
uguali, siamo uguali e quando
una delle parti si crede più im-
portante degli altri e un po’ al-
za il naso, sbaglia. Quella non
è la vocazione di Gesù. La vo-
cazione che Gesù dà, a tutti —
ma anche a coloro che sembra-
no essere in posti più alti — è il
servizio, servire gli altri, umi-
liarti. Se tu trovi una persona
che nella Chiesa ha una voca-
zione più alta e tu la vedi vani-
tosa, tu dirai: “P o v e re t t o ”; pre-
ga per lui perché non ha capito
cosa è la vocazione di Dio. La
vocazione di Dio è adorazione
al Padre, amore alla comunità
e servizio. Questo è essere apo-
stoli, questa è la testimonianza
degli apostoli.

La questione dell’ugua-
glianza in dignità ci chiede di
ripensare tanti aspetti delle
nostre relazioni, che sono deci-
sive per l’evangelizzazione. Ad
esempio, siamo consapevoli
del fatto che con le nostre pa-
role possiamo ledere la dignità

I gruppi presenti
Al l ’udienza generale di mercoledì 15
marzo, in piazza San Pietro, erano
presenti i seguenti gruppi.

Da diversi Paesi: Suore Figlie di
San Paolo.

Dall’Italia: Gruppi di fedeli
dalle Parrocchie: Santi Pietro
e Paolo, in Roma; San Gior-
gio, in Acilia; San Giovanni
Battista, in San Giovanni In-
carico; Santissimo Salvatore,
in Casal di Principe; Sant’An-
tonio di Padova, in Poggio-
marino; Stella Maris, in Ostia;
Parrocchie di Roio; Treschè
Conca; Unità pastorale San
Martino in Strada, San Loren-
zo e Grisignano in Forlì; Co-
munità pastorale Santa Gian-
na Beretta Molla e San Paolo

VI, in Magenta; Oratorio Be-
nedetto XVI, di Buccinasco;
Ufficiali e Allievi della Scuola
Ispettori e Sovrintendenti del-
la Guardia di Finanza, di L’A-
quila; Gruppo della Casa Cir-
condariale di Locri; Sportivi
che partecipano alla Maratona
di Roma; Associazione contro
le leucemie e tumori nell’in-
fanzia, di Napoli; Associazio-
ne Medea contro la violenza,
di Montesilvano; Associazio-
ne case popolari, di Gubbio;
Gruppi di lettura continua
della Parola, di Bergamo; Ex-
alunni dei Fratelli delle Scuo-
le cristiane; Gruppo Agesci
Scout Latina 3; Università Po-
polare Polesana, di Rovigo;
Gruppo dell’Unitalsi di Prato,

con il Vescovo Giovanni Ner-
bini; Banda musicale Città di
Staffolo; Liceo Caccioppoli,
di Napoli; Liceo Plinio Senio-
re, di Roma; Istituto Paola Di
Rosa, di Lonato del Garda;
Istituto Don Milani, di Val-
canneto; Istituto Corrado Me-
lone, di Ladispoli; Istituto
Calcedonia, di Salerno; Istitu-
to Renato Elia, di Castellam-
mare di Stabia; Istituto Cilea-
Mameli, di Caivano; Istituto
Fenoglio, di Bagnolo Piemon-
te; Istituto Beata Madre An-
nunciata Cocchetti, di Mila-
no; Istituto Omar, di Novara;
Istituto Gramsci, di Padova;
Istituto Nervi-Galilei, di Alta-
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Pontefice, che non scorda mai
gli ultimi». Il sacerdote ha poi
ricordato come queste persone
vivano in «un emisfero
caratterizzato dall’attesa di
libertà e riscatto».

La coppa degli Ultimi
alla maratona di Roma
Papa Francesco ha benedetto
la Coppa degli Ultimi che —
domenica mattina in
occasione della Maratona di
Roma — sarà consegnata
all’ultimo podista che passerà
a piazza San Pietro - piazza
Pio XII, al km. 16 della gara,
quando ne mancheranno circa
26 all’arrivo. L’iniziativa è
stata promossa da Athletica
Vaticana e da «L’O sservatore
di strada». A realizzare il
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L’analisi geopolitica

Una crisi decennale
nel cuore dell’Asia

di ANDREA WA LT O N

I l Kashmir, una piccola
regione himalayana ri-
vendicata da India e Pa-
kistan, è protagonista di

un conflitto congelato iniziato
che vede contrapposte Islama-
bad e Nuova Delhi. La rivalità
ha dato vita a quattro guerre
intervallate da tensioni politi-
che. Tutto iniziò nel 1947,
quando il Regno Unito con-
cesse l’indipendenza alle na-
zioni del subcontinente india-
no e ciascun territorio dovette
decidere del proprio futuro.

Nel caso del Kashmir, a
maggioranza musulmana, ma
governato da un sovrano in-
duista, il Maharaja optò per
l’indipendenza salvo poi rivol-
gersi all’India per domare
un’invasione tribale prove-
niente dal Pakistan. La scelta
non è stata riconosciuta da
Islamabad, che è in possesso
di un terzo del territorio e ne
rivendica la restante parte. Un
referendum consultivo, propo-
sto dalle Nazioni Unite nel
1947, non ha mai avuto luogo
perché la regione non è stata
smilitarizzata. Una piccola
parte del Kashmir, che si chia-
ma Aksai Chin, è occupata
dalla Repubblica Popolare Ci-
nese.

A partire dal 1986 il Ka-
shmir indiano è stato sconvol-

to da una guerra civile com-
battuta da gruppi di militanti
e dalle forze di sicurezza di
Nuova Delhi. Una parte della
popolazione locale non aveva
mai abbandonato il sogno del-
l’indipendenza ed in una pri-
ma fase l’insurrezione venne
combattuta dal Jammu and
Kashmir Liberation Front

(JKLF), un’organizzazione vol-
ta all’autodeterminazione di
questo territorio.

I continui scontri con l’e-
sercito indiano ed una serie di
spaccature indebolirono il
JKLF , che cadde in disgrazia.

A partire dai primi anni No-
vanta i combattimenti furono
portati avanti dal Hizb-ul
Mujahideen (HM), filo-paki-
stano ed in seguito anche da
gruppi radicali islamici come
Lashkar-e-Taiba, responsabile
di attentati in India. La fase
più cruenta dell’i n s u r re z i o n e
è terminata nei primi anni

Duemila ma si continuano a
registrare sporadiche violen-
ze.

Secondo una stima, redatta
dall’«Hindustan Times», i
combattimenti nel Kashmir
avrebbero provocato almeno

quarantuno mila morti nel pe-
riodo compreso tra il 1990 ed
il 2017, ripartiti tra i ventidue-
mila subiti dai militanti, i
quattordicimila subiti dai civi-
li ed i cinquemila che hanno
riguardato le forze di sicurez-
za. Centinaia di migliaia di
persone sono invece state co-
strette ad abbandonare le pro-
prie case a causa del conflit-
to.

Il territorio amministrato
dall’India, denominato Jam-
mu e Kashmir, ha goduto di
autonomia parziale garantita
dalla Costituzione sino al
2019, quando il governo na-
zionalista di Nuova Delhi ha
revocato lo status della regio-
ne. Il poeta Zareef Ahmad, in-
tervistato dal portale National
Public Broadcast, ha spiegato
che «per cinquemila anni il
Kashmir ha potuto godere di
sovranità politica e di una cul-
tura inclusiva dal punto di vi-
sta religioso» ma tutto è preci-
pitato «quando India e Paki-

stan sono stati divisi sulla base
del credo praticato».

A Srinagar, capitale del Ka-
shmir indiano, i templi indui-
sti e le moschee sorgono gli
uni accanto alle altre, testimo-
ni silenziosi di un passato lon-
tano.

Decine di migliaia di solda-
ti indiani sono stati dispiegati

in Kashmir, a partire dall’ago-
sto del 2019, per reprimere
ogni opposizione nei confron-
ti della riorganizzazione. Il di-
spiegamento è stato accompa-
gnato da segnalazioni di mo-
lestie e violenze esercitate nei
confronti dei civili e dall’a r re -
sto di oltre cinquemila perso-
ne nella seconda metà del

Dal 2021 gli attentati contro l’apparato militare
indiano sono stati sostituiti da azioni violente
commesse contro i civili, come insegnanti medici
o negozianti, colpevoli unicamente di essere indù

A colloquio con Diego Maiorano ricercatore all’Università degli Studi di Napoli “L’O rientale”

«Una questione fortemente simbolica connessa
al senso di identità nazionale dei due Paesi»

CRONOLO GIA DEL CONFLITTO

• 1947-48: Il conflitto indo-pakistano. Quasi immediatamente
dopo l’indipendenza dal Regno Unito, le tensioni fra l’India
e il Pakistan cominciarono a degenerare. Il controllo del
principato del Kashmir è una delle questioni centrali.

• 1962: Il conflitto indo-cinese. Breve ma intensa guerra che
vede contrapposta la Cina e l’India per il controllo di alcune
parti della regione.

• 1963: Cina e Pakistan siglano un accordo sui confini territo-
riali.

• 1965: Il secondo conflitto indo-pakistano. È il culmine di
una serie di pesanti scontri avvenuti tra l’aprile e il settembre
di quell'anno tra Pakistan e India. La guerra inizia a seguito
dell’operazione pakistana “Gibilterra” finalizzata ad infiltrare
forze paramilitari in Jammu e Kashmir. Le cinque settimane
di guerra causano migliaia di vittime su entrambi i fronti. Il
conflitto si conclude con la dichiarazione di Tashkent rag-
giunta grazie ala mediazione internazionale. L’accordo stabi-
lisce il ripiegamento delle forze militari dei due contendenti
sulle posizioni precedenti il conflitto; una dichiarazione con-
giunta di non ingerenza negli affari interni; il ristabilimento
di normali relazioni economiche e diplomatiche; l’imp egno
dei leader a stabilire migliori relazioni tra gli Stati.

• 1971: Il terzo conflitto indo-pakistano. L’esercito indiano
interviene a sostegno dei guerriglieri indipendentisti benga-
lesi del Mukti Bahini. È la guerra più grande mai combattu-
ta nel Kashmir: ampio il dispiegamento di uomini e mezzi, e
anche in questo caso migliaia di vittime. Le ostilità finiscono
con l’accordo di Simla nel 1972: le due parti convengono sul-
la necessità di risolvere le loro pluridecennali dispute per via
pacifica e tramite negoziati bilaterali basati sul rispetto del-
l'integrità territoriale reciproca e sulla non ingerenza negli
affari interni del vicino. Viene quindi fissata una nuova “li-
nea di controllo” per demarcare le zone del Kashmir control-
lare da New Delhi e quelle controllate da Islamabad.

• 1984: Il conflitto del Siachen. Si tratta di una serie di scon-
tri su piccola scala intercorsi tra le truppe di India e Pakistan
nella zona del ghiacciaio Siachen, al confine con il Kashmir
settentrionale.

• 2016-2018: Le ostilità tra India e Pakistan riprendono su
larga scala. Le schermaglie cominciano dopo che l’India ha
affermato di aver condotto attacchi “c h i ru rg i c i ” contro le
rampe di lancio usate da gruppi di ribelli all'interno del ter-
ritorio amministrato dal Pakistan.

• 2021: Torna a crescere la tensione. Azioni violente contro
civili come insegnanti medici o negozianti, colpevoli unica-
mente di essere indù, sikh oppure immigrati.

di COSIMO GRAZIANI

Una delle questioni più complica-
te a livello politico in Asia è
quella del Kashmir. Il caos nella

regione è un’eredità del periodo colonia-
le europeo nel subcontinente indiano. Le
tensioni sul Kashmir hanno influito pe-
santemente sull’evoluzione delle relazio-
ni tra India e Pakistan. Il territorio è sta-
to al centro di una serie di conflitti che
hanno coinvolto le due nazioni a partire
dal 1948. Una risoluzione non vincolante
approvata dalle Nazioni Unite nello
stesso anno chiedeva lo svolgimento di
un referendum per decidere a chi asse-
gnare il Kashmir. La consultazione non
si è mai svolta e ormai da molto
tempo l’India accusa il Pakistan
di addestrare gruppi di terroristi
nella porzione di Kashmir sotto
il suo controllo, mentre Islama-
bad ribadisce di fornire unica-
mente supporto diplomatico alla
re g i o n e .

Per comprendere meglio quali
sono le basi delle tensioni attor-
no a questa regione montuosa e
impervia abbiamo intervistato
Diego Maiorano, ricercatore al-
l’Università degli Studi di Napoli “L’O-
rientale”.

Quali sono le radici del conflitto in Kashmir?
Il conflitto in Kashmir ha origine con

la spartizione dell’India Britannica nel
1947. Gli inglesi decisero di dividere il
subcontinente su basi religiose, creando
il Pakistan dalle aree a maggioranza mu-
sulmana. Sulla base di questo principio,
il Kashmir sarebbe dovuto essere parte
del Pakistan, ma l’allora Maharaja del
Kashmir, Hari Singh (un indù), dappri-
ma tentennò e poi chiese formalmente di
annettere il proprio regno all’India. Ne
seguì la prima guerra Indo-Pachistana
che portò a una spartizione del Kashmir
lunga la linea del cessate il fuoco. Una

parte rimase sotto il controllo pachista-
no, mentre la vallata del Kashmir — il
cuore della regione — divenne lo stato in-
diano del Jammu-Kashmir. Nessuno dei
due stati riconosce la sovranità dell’a l t ro
sulla porzione di territorio controllata e
ne rivendica l’appartenenza.

La questione del Kashmir ha un’im-
portanza simbolica enorme per entrambi
i paesi, perché richiama direttamente la
propria identità nazionale: il Pakistan
come casa dei musulmani del subconti-
nente, e l’India come stato laico casa di
tutti gli abitanti del subcontinente, mu-
sulmani compresi. Il Jammu-Kashmir è
l’unico stato a maggioranza musulmana
dell’India.

Quali sono stati i momenti di maggiore scontro
tra India e Pakistan attorno a questa regione dal
1947 ad oggi?

India e Pakistan hanno combattuto
quattro guerre dal 1947 ad oggi. All’indo-
mani della spartizione nel 1948; nel 1965,
quando il governo pachistano tentò
(senza successo) di conquistare la vallata
del Kashmir con la forza; nel 1971, quan-
do l’India invio l’esercito nel Pakistan
orientale, smembrando il paese e portan-
do alla nascita del Bangladesh; e nel
1999, quando il Pakistan occupò breve-
mente alcune aree controllate dall’India.
Quest’ultimo conflitto, anche se di breve
durata, fu forse il più pericoloso, in
quanto qualche mese prima entrambi i
paesi avevano condotto test nucleari, di-

mostrando di essere in possesso di armi
atomiche. Tra un conflitto e l’altro si so-
no susseguite fasi di relativa calma a fasi
di continui scontri a bassa intensità.
Inoltre, secondo molte fonti, il Pakistan
— o, per meglio dire, sezioni dell’establi-
shment militare e di intelligence — man-
tiene rapporti con organizzazioni terrori-
stiche responsabili di gravi attacchi sia in
Kashmir, sia in altre parti dell’India (tra
cui gli attacchi del 2008 a Mumbai) e
supporta più o meno attivamente l’insur-
rezione indipendentista nella vallata del
Kashmir (iniziata nel 1989 e ancora in
corso).

Questi momenti sono stati causati da vecchie rug-
gini o da nuove questioni?

La questione fondamentale
rimane l’eredità della spartizio-
ne e l’occupazione da parte di
entrambi i paesi di porzioni di
territorio che l’altro rivendica
come propri. Nel corso dei de-
cenni si sono aggiunti nuovi
elementi di tensione, soprattut-
to legati alla situazione politica
interna ai paesi. Per esempio,
l’establishment militare pachi-
stano — che, da sempre, esercita

un’influenza fortissima sulla vita politica
del paese — ha utilizzato il perdurare del
conflitto con l’India per giustificare il
proprio controllo di alcune aree chiave
della politica estera pachistana. È anche
assai probabile che alcune parti dell’ap-
parato militare e di intelligence del paese
abbiano di fatto boicottato i negoziati
con l’India, che in almeno due occasioni
furono vicini a raggiungere risultati con-
creti. In India, d’altra parte, ci sono for-
tissime resistenze a negoziare con il Paki-
stan, visto come uno stato che sponsoriz-
za il terrorismo. L’attuale primo ministro
Modi ha fatto della linea dura un’imp or-
tante dimensione della propria politica
interna, rendendo un avvicinamento al
momento impensabile.

Il Kashmir ha influito pesantemente
sull’evoluzione delle relazioni tra India
e Pakistan ed è stato al centro di una serie
di conflitti che hanno coinvolto
le due nazioni a partire dal 1948
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2019. Gli arresti di massa nei
confronti di politici, attivisti e
dimostranti sono proseguiti
nel corso del 2020. Nello stes-
so anno è stata introdotta una
legge repressiva in materia di
libertà di stampa e sono state
chiuse scuole, università e col-
lege dapprima per motivi di
sicurezza e per la pandemia da

coronavirus. La libertà di as-
sociazione continua ad essere
fortemente limitata e soggetta
al controllo intrusivo delle au-
torità.

Nel corso del 2021 gli atten-
tati contro l’apparato militare
indiano sono stati sostituiti da
azioni violente commesse con-
tro i civili, come insegnanti
medici o negozianti, colpevoli
unicamente di essere indù,
sikh oppure immigrati recenti.
L’eliminazione dell’autonomia
del Kashmir ha spinto molti
giovani del luogo, nonostante
la propaganda indiana, ad
aderire a formazioni legate al-
l’estremismo. Il sedicente sta-
to islamico ha tentato di
espandere le proprie attività
nel subcontinente indiano, fa-
cendo leva sulle condizioni di
povertà e disuguaglianza spe-
rimentate dalla minoranza
musulmana.

In Kashmir questa infiltra-
zione ha portato alla nascita
del Wilayah Islamic State
Jammu e Kashmir (ISJK), di-
venuta, dopo diversi attacchi,
la Wilayah al-Hind (ISH). L’I-
SH, dopo una pausa prolunga-
ta delle proprie attività violen-
te e propagandistiche anti-in-
diane nella seconda metà del

2022, è tornata ad essere più
attiva nel 2023. La presenza di
una rete locale del sedicente
stato islamico è indicativa di
come l’ideologia del gruppo,
nonostante gli sforzi globali
fatti per reprimerla, abbia avu-
to e continui in parte ad avere
un seguito in alcune aree del
mondo.

Il portale Daily Sabah ha
indicato, in un articolo pub-
blicato online, che le Nazioni
Unite si trovano in una posi-
zione unica per giocare un
ruolo di mediazione più attiva
e dare vita ad un processo di
pace in Kashmir mediante col-
loqui tra le nazioni coinvolte
ed alcune grandi potenze op-
pure sfruttando le nuove pro-
cedure e meccanismi dell’or-
ganizzazione. Tra le necessità
più urgenti ci sono quella di
demilitarizzare l’area del con-
flitto con un ritiro coordinate
delle forze (anche paramilita-
ri) di India e Pakistan. La con-
siderazione dei diritti delle
parti potrà essere presa in esa-
me dopo che la demilitarizza-
zione sarà consolidata e dopo
che il processo di pace si trovi
su binari solidi. Il successo di
un’eventuale iniziativa non
potrà, inoltre, prescindere dal-
l’implementazione di un ces-
sate il fuoco e dall’abbandono
delle pretese irrinunciabili da
parte delle parti in causa.

Militari
indiani in Kashmir (Apf)

Gli aiuti della Caritas per le vittime del terremoto in Turchia

R i c o s t ru i re
il futuro

Nuovo sisma a Kahramanmaraş

La terra
trema ancora

AN KA R A , 15. Quaranta giorni dopo il
primo, devastante sisma del 6 febbraio,
in Turchia la terra continua a tremare:
ieri pomeriggio, una nuova scossa di
terremoto di magnitudo 4.9 è stata re-
gistrata nella città di Kahramanmaraş,
nell’omonima provincia meridionale del
Paese. Lo riferiscono le autorità turche,
specificando che l’epicentro è stato re-
gistrato a una profondità di 5 km.

Ad oggi, l’ultimo bilancio del sisma
conta 48.448 vittime, ma a queste van-
no aggiunti un morto e quattro disper-
si registrati nel distretto di Tut, ad
Adiyaman: qui, oltre al sisma di un
mese fa, ieri pomeriggio si sono verifi-
cate alcune inondazioni provocate da
forti precipitazioni. Un container, col-
locato in un giardino dove si trovava-
no alcune persone, è stato spostato
dalla furia dell’acqua che ha finito per
invadere strade e trascinare via auto-
mobili anche nella vicina provincia di
Şanlıurfa.

di ENRICO CASALE

«L e scosse di assestamento con-
tinuano, ma, dopo la prima
fase di grande panico, ora
stiamo iniziando a pensare al

futuro. Cioè a come organizzare i nostri in-
terventi in una fase di emergenza che durerà
molto tempo». Parla così Giulia Lon-
go, operatrice della rete Caritas in Tur-
chia e volontaria Celim, a un mese dal
sisma che ha sconvolto la Turchia meri-
dionale e la Siria.

Il 6 febbraio due violente scosse di
magnitudo 7.7 e 7.6 hanno investito un-
dici province turche: Kahramanmaraş,
Adana, Adiyaman, Diyarbakir, Elazığ,
Hatay, Gaziantep, Kilis, Malatya,
Osmaniye e Şanlıurfa. Più di 13 milioni
di persone sono state colpite dai deva-
stanti terremoti, che hanno causato ol-
tre 45.000 vittime e migliaia di feriti.
L’Afad, la protezione civile turca, ha di-
chiarato in una nota rilanciata dall’a-
genzia di stampa turca Anadolu: «Il servizio
di accoglienza è fornito a 1.593.808 cittadini
nell’area del disastro e a 329.960 cittadini in
altre province». Sono state allestite 332 ten-
dopoli e 360.167 tende sono state montate
nell’area del sisma e, lentamente, stanno na-

scendo 189 città-container. Sul posto sono
dispiegate 228.591 persone, tra cui 4.667
esperti di ricerca e soccorso, 18.048 attrezza-
ture da costruzione, 75 aerei, 108 elicotteri.

Il presidente Recep Tayyip Erdoğan ha
promesso che non consentirà grandi cambia-
menti al tessuto storico e urbanistico delle re-
gioni meridionali nella ricostruzione che si
farà nelle zone terremotate. «Non possiamo
ignorare i cambiamenti strutturali nelle no-
stre città colpite dal terremoto, dove viviamo
in fratellanza e che sono state la dimora di ci-
viltà per migliaia di anni», ha detto Erdoğan
in una conferenza stampa durante una visita
ad Adiyaman, una delle province più colpite
dal sisma. Il capo dello Stato ha poi aggiun-
to: «Proteggete la vostra città. Non abban-

donare la vostra patria. Vi forniremo case mi-
gliori, più belle, più sicure e più nuove». Il
presidente turco ha inoltre aggiunto che il
suo governo adotterà le misure necessarie per
preparare le città a futuri disastri. Ripetendo
la sua promessa di riparare i danni causati
dai terremoti nell’arco di un anno, ha detto:
«Faremo tutto il necessario per preparare le

nostre città ai disastri, a partire dall’accelera-
zione dei progetti di trasformazione urbana
il prima possibile». Il presidente turco si è
anche scusato per gli sforzi di ricerca, salva-
taggio e soccorso che non erano stati effet-
tuati con l’efficacia desiderata nei primi gior-

ni del terremoto a causa dell’effetto di-
struttivo delle scosse e del maltempo.

«Il terremoto ha causato una situazio-
ne difficile se non drammatica — conti-
nua Giulia Longo —. L’emergenza non è
finita, dovremo fare i conti con essa per i
prossimi anni. Quindi stiamo iniziando a
programmare i nostri interventi sul lungo
periodo per rispondere alle esigenze abi-
tative, a quelle dell’alimentazione e del-
l’educazione dei ragazzi». Intanto, però,
sul territorio gli interventi si susseguono.
La rete Caritas in Turchia, con la collabo-
razione dell’ong milanese Celim, assicura
400 pasti al giorno a Iskenderun e 2.200
ad Antiochia. Sono stati consegnati a

5.500 persone (2.000 famiglie) kit di materia-
le per la costruzione di tende, ma anche co-
perte, vestiti, materiale scolastico. A diecimi-
la persone sono stati garantiti materiale igie-
nico e pannolini e a 1.500 persone medicine.

«Per i ragazzi e le ragazze — osserva anco-
ra Longo — l’esigenza di continuare a studia-
re è primaria. Per questo motivo offriamo lo-
ro attività di supporto educativo in spazi del-
la diocesi che non sono crollati e che sono
stati messi in sicurezza dopo le scosse princi-
pali. Ogni giorno ospitiamo una quarantina
di bambini che, seguiti da maestri, continua-
no l’alfabetizzazione e sono aiutati nei com-
piti a casa». Prosegue anche l’ospitalità: una
ventina di persone vivono ancora in tende
nella diocesi di Iskenderun. A Mersin, fuori
dall’area terremotata, sono accolti alcuni
sfollati ai quali vengono offerti cibo, vestiti e
assistenza educativa per i figli. «Nelle nostre
attività ci siamo coordinati con l’autorità —
spiega l’operatrice Caritas —. Interveniamo
soprattutto dove le strutture pubbliche non
riescono a arrivare. Per esempio, offriamo pa-
sti a un certo numero di famiglie che ci sono
state indicate dall’Afad. Anche Caritas Istan-
bul e Caritas Smirne ci stanno aiutando mol-
to garantendoci materiali, inviandoci perso-
nale e accogliendo sfollati».

Quanto ai bisogni più urgenti, Longo sot-
tolinea che «la Turchia è un Paese molto
grande e con enormi risorse. Attualmente
preferiamo acquistare quello che ci serve in
loco anche per sostenere l’economia locale.
Quindi direi che, per il momento, è meglio
inviare fondi che noi utilizzeremo sul posto.
In futuro vedremo cosa non possiamo acqui-
sire qui e dovremo far arrivare dall’e s t e ro .
Ma è una valutazione che riguarderà il futu-
ro » .

L’area colpita dal terremoto è una regione
molto povera dove si sono concentrati mi-
gliaia di rifugiati siriani, iracheni, iraniani.
Negli anni passati, la rete Caritas in Turchia,
insieme a Celim, ha realizzato progetti per
aiutarli e per sostenere anche i turchi più po-
veri. Oggi continua su quel solco: «Noi cer-
chiamo di aiutare tutti — conclude Longo —,
di qualsiasi provenienza e fede siano. Non
facciamo differenza. Ma questo terremoto è
stato devastante. Ci troviamo di fronte a un
evento drammatico, senza precedenti».

Vi sono mai stati governi nei due stati che hanno
posto meno risalto alla questione nei loro pro-
grammi politici?

In generale la questione kashmira non
ha grande rilevanza politica, nel senso
che le opinioni pubbliche di entrambi i
paesi non sono divise sulla questione:
per la stragrande maggioranza dei pachi-
stani, il Kashmir appartiene al proprio
paese; e così per la stragrande maggio-
ranza degli indiani. In questo senso non
è una questione politica — sono tutti
d’accordo. Ovviamente per i Kashmiri
rimane la questione centrale della pro-
pria vita sociale e politica, dal momento
che si trovano schiacciati tra massiccia
presenza militare da un lato — il Kashmir
indiano è la zona più militarizzata al
mondo — e combattenti armati dall’a l t ro .
Inoltre, sebbene sia indubbio che i senti-
menti indipendentisti dei kashmiri siano
cresciuti negli ultimi decenni, nessuno
sembra intenzionato a darvi ascolto. Al
contrario, nell’agosto 2019 il governo in-

diano ha revocato l’articolo 370
della Costituzione che garantiva
al Jammu-Kashmir uno status
particolare e maggiore autono-
mia rispetto agli altri stati del-
l’Unione indiana. Lo stato ha
anzi perso autonomia rispetto
agli altri stati federati, diventan-
do un “territorio dell’Unione”
governato direttamente da Nuo-
va Delhi e subito un’u l t e r i o re
militarizzazione della regione,
oltre a un prolungato blackout
di ogni forma di comunicazione
con l’esterno.

Come è coinvolta la Cina all’interno
della questione del Kashmir e quali so-
no storicamente gli interessi di Pechino
nella regione?

Gli interessi cinesi sono in
parte diretti e in parte indiretti.
Partendo dagli ultimi, la Cina è
storicamente il principale alleato
del Pakistan. È alla Cina che il
Pakistan deve ingenti aiuti eco-
nomici e investimenti. L’alleanza
con la Cina ha garantito al Paki-
stan una voce amica nel Consi-
glio di Sicurezza dell’Onu. Per
la Cina, inoltre, il perdurare del

conflitto Indo-Pakistano fa sì che l’India
sia impegnata su due fronti — con il Pa-
kistan e con la Cina, con la quale l’India
condivide 3,500 km di confini anch’essi
non vicendevolmente riconosciuti. Gli
interessi diretti invece sono dovuti al fat-
to che una porzione del Kashmir storico,
attualmente sotto controllo cinese (pre-
spartizione), è rivendicato dall’India.

Nella situazione geopolitica e geoeconomica attua-
le, quale ruolo può avere la regione?

Il principale peso geopolitico del Ka-
shmir si inserisce in un ampio quadro in-
ternazionale. Il perdurare del conflitto
impedisce all’India di esercitare un do-
minio nel subcontinente indiano, di fatto
vanificandone le ambizioni di potenza
globale. Inoltre, il conflitto in Kashmir
(e la conseguente impossibilità di nor-
malizzare i rapporti tra i India e Paki-
stan) limita il commercio e gli scambi tra
i due paesi, frenando lo sviluppo econo-
mico di entrambi.
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BAGHDAD, 15. Le nazioni Unite hanno chiesto
alla comunità internazionale di intervenire con
urgenza per trovare soluzioni alla grave crisi
idrica che attanaglia l’Iraq, il quinto Paese al
mondo più esposto alle conseguenze del cam-
biamento climatico. «C'è urgente bisogno di
trovare una soluzione. Dobbiamo muoverci tut-
ti per trovare una via d’uscita. L’Iraq non può
farcela da solo», ha dichiarato Jeanine Hennis-
Plasschaert, rappresentante delle Nazioni Unite
a Baghdad, intervenendo alla Conferenza sul
clima organizzata nel porto meridionale di Bas-
sora, sul Golfo. Citata dai media di Baghdad,
Hennis-Plasschaert ha detto che «l'Iraq ha bi-
sogno del sostegno delle agenzie internazionali,
delle istituzioni finanziarie, degli Stati confi-
nanti e di altri Paesi».

A inizio dello scorso anno, l’O rganizzazione
internazionale per le migrazioni (Oim) aveva
registrato che circa 20.000 persone in Iraq era-
no state costrette ad abbandonare le proprie
abitazioni a causa della siccità, dell’elevata sa-
linità e della scarsa qualità dell’acqua nel Pae-
se. Secondo i report di una delle Ong impe-
gnate nel Paese, il Norwegian Refugee Coun-
cil, l’ondata di siccità ha ridotto in modo signi-
ficativo anche la portata del Tigri e dell’Eufrate
e ha danneggiato i raccolti, mettendo a rischio
di insicurezza alimentare almeno sette milioni
di persone.

Nei giorni scorsi, il primo ministro iracheno,
Muhammad Sudani, ha annunciato un piano
per fronteggiare la siccità che prevede, tra l’a l-
tro, il rimboschimento di intere aree del Paese,
la costruzione di impianti di energia rinnovabi-
le, l’ammodernamento di tecniche di irrigazio-
ne, la riduzione delle emissioni di carbonio, la
lotta alla desertificazione e la protezione della
biodiversità del Paese.

Dopo il fallimento della Silicon Valley Bank

Giro di vite sulle piccole
banche degli Stati UnitiTe n s i o n e

tra Mosca e Washington

Russia e Cina
criticano l’intesa
sui sottomarini

nucleari
all’Australia

MOSCA, 15. Il Cremlino ha
chiesto chiarimenti sulla forni-
tura di sottomarini a propul-
sione nucleare, ma con testate
convenzionali, all’Australia,
concordata ieri con Stati Uniti
e Gran Bretagna nel quadro
dell’Aukus, l'alleanza trilatera-
le tra Canberra, Washington e
Londra lanciata 18 mesi fa per
contrastare l’influenza della
Cina nel Pacifico. Il piano per
la vendita all’Australia di cin-
que sottomarini nucleari «sol-
leva molte domande legate alla
non proliferazione», occorre
«trasparenza» ed è necessario
«rispondere a tali domande»,
ha dichiarato il portavoce del
Cremlino Dmitry Peskov, cita-
to dalle agenzie di stampa rus-
se.

Critica la posizione cinese.
Da Pechino, Wang Wenbin,
portavoce del ministro degli
Esteri, ha detto che l’intesa di-
mostra che «Stati Uniti, Regno
Unito e Australia, per i propri
interessi geopolitici, ignorano
completamente le preoccupa-
zioni della comunità interna-
zionale e stanno camminando
sempre più lungo la strada del-
l’errore e del pericolo».

Anche l’Aiea ha messo in
guardia dai rischi di prolifera-
zione nucleare per la fornitura
dei sottomarini a Canberra.

di ANDREA WA LT O N

Continua a river-
berarsi sui mer-
cati globali il fal-
limento dell’isti-

tuto di credito statunitense
Silicon Valley Bank: tra ieri
e oggi, le borse asiatiche
hanno visto un altalenarsi
di cali e rialzi, così come
Wall Street che poi ha chiu-
so con il Nasdaq a +2,14 per
cento, mettendosi alle spal-
le il taglio dell’outlook da
stabile a negativo, effettua-
to in precedenza da Moo-
dy’s.

Ma i timori persistono,
perché il fallimento della
Silicon Valley Bank è stato
il più significativo crack di
un istituto di credito dai
tempi della crisi finanziaria
del 2008. L’istituto era il
16° maggiore degli Stati
Uniti ed era specializzato
nell’erogazione di servizi
alle start-up, le imprese in-
novative avviate da poco
tempo. Le start-up si sono
ritrovate, negli ultimi anni,
con più fondi grazie alle
politiche di espansione
della Federal reserve ed
hanno depositato denaro
sui conti della banca, i cui
depositi si sono triplicati in
quattro anni. Negli ultimi
mesi, le cose sono cambiate
dato che le start-up hanno
ricevuto meno investimenti
e hanno iniziato a prelevare
dai conti per sostentarsi.
La banca, per rimettersi in
equilibrio, ha venduto i ti-
toli di Stato americani su
cui aveva investito a un
prezzo più basso rispetto a
quello dell’acquisto, con
una perdita di due miliardi
di dollari. Tutto ciò ha pro-
vocato un panico diffuso e
la fuga dei correntisti. Ciò è
accaduto in quanto negli
Stati Uniti le banche di
piccole e medie dimensio-

ni, come la Silicon Valley
Bank, non devono rispetta-
re parametri particolar-
mente rigorosi per quanto
concerne la liquidità e la
patrimonialità e non devo-
no, dunque, es-
sere obbligate
ad avere capitali
e riserve suffi-
cienti a ripianare
le perdite. Que-
sta situazione ha
dunque impedi-
to alla banca di
poter soddisfare
le richieste di chi
ritirava denaro e
nemmeno il
Fondo di tutela
dei depositi, che
protegge i correntisti fino a
una certa somma, è riuscito
a salvarla perché i clienti
erano imprese milionarie
non tutelate dal Fondo
stesso. Gli istituti di credito
dell’Eurozona e le banche
più importanti degli Usa
devono invece rispettare
paletti stringenti, imposti
dal Trattato internazionale
di Basilea 3, che servono
proprio a scongiurare che
una “corsa agli sportelli” si
traduca in un fallimento.

Ora, l’amministrazione
statunitense ha annunciato
il varo di diverse misure
volte a ripristinare la fidu-
cia nel sistema bancario:
secondo il «Wall Street
Journal», la Federal reser-
ve starebbe ripensando al-
cune regole relative alle
banche di medie dimensio-
ni, in particolare quelle ri-
guardanti i requisiti patri-
moniali e di liquidità affin-
ché siano più severi, oltre a
misure per rafforzare gli
“stress test” annuali che va-
lutano la capacità delle
banche di resistere a un’i-
potetica recessione. Inol-
tre, l’amministrazione ha
garantito sin da subito l’ac-

cesso al proprio denaro ai
clienti della Silicon Valley
Bank. La rapidità decisio-
nale è stata necessaria per
evitare il ripetersi di quan-
to accaduto nel 2008,

quando la Lehman Bro-
ther, una delle più grandi
banche d’affari del mondo,
venne fatta fallire impo-
nendo severi costi ai credi-
tori e generando un effetto
domino che fece sentire le
sue conseguenze anche in
E u ro p a .

Dal canto suo, il presi-
dente, Joe Biden, come ri-
cordato da «Forbes», ha
assicurato che le perdite
delle banche «non saranno
a carico dei contribuenti
americani». I cittadini, ha
detto Biden, «possono
avere fiducia nel fatto che il
sistema bancario è sicuro»
e che «i loro depositi saran-
no lì quando ne avranno
bisogno».

I sistemi simili alle ban-
che accompagnano, ormai,
l’umanità da migliaia di
anni e persino nelle antiche
civiltà come quella greca e
romana esistevano forme
di prestito di denaro per in-
vestire in progetti. Le gran-
di istituzioni finanziarie
moderne sono invece nate
in Italia nel corso del XVII
secolo, ma la loro regola-
mentazione continua, an-
cora oggi, a far discutere.

La guerra in Ucraina

acque internazionali. Il ministro
della Difesa russa ha spiegato che il
drone è precipitato dopo avere ese-
guito non meglio precisate «mano-
vre azzardate» e non dopo una col-
lisione. Il dipartimento di Stato ha
poi convocato l’ambasciatore russo
negli Stati Uniti, Anatoly Antonov,
per comunicargli «forti obiezioni»
verso un atteggiamento giudicato
«non comune, non sicuro e non
professionale». I jet russi general-
mente non volano sull’Ucraina, ma
lo fanno con regolarità sopra il Mar
Nero, dove i droni militari Usa
compiono da tempo operazioni di
sorveglianza.

E stamane, velivoli della Royal
Air Force britannica e caccia da
combattimento tedeschi hanno in-

tercettato un velivolo russo che sor-
volava lo spazio aereo estone. Ne dà
notizia la Bbc, sottolineando come,
benché l’intercettazione in sé fosse
“ro u t i n e ”, «per la prima volta un’o-
perazione del genere viene eseguita
assieme dai due Paesi», impegnati
nel programma di sorveglianza ae-
rea congiunta della Nato. L'inter-
cettazione è avvenuta perché il veli-
volo non aveva comunicato con il
controllo del traffico aereo in Esto-
nia.

Tutto questo mentre forze le rus-
se stanno aumentando la pressione
su Bakhmut, simbolo dello scontro
tra Mosca e Kyiv nel Donetsk. La
recrudescenza dei combattimenti
per il controllo della città è confer-
mata dall’esercito ucraino: «I russi
avanzano da varie direzioni verso i
quartieri centrali».

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

La siccità
attanaglia l’Iraq

Antony Blinken
in Etiopia

ADDIS ABEBA, 15. Il segretario di Stato Usa, Antony
Blinken, è in Etiopia in visita ufficiale, con il dichia-
rato obiettivo di consolidare il fragile accordo di pa-
ce nella regione settentrionale del Tigray tra il go-
verno federale di Addis Abeba e il Fronte popolare
di liberazione del Tigray. ISecondo alcune fonti, il
conflitto, iniziato il 4 novembre del 2020, ha provo-
cato oltre 600.000 vittime.

Oggi è in programma l’atteso colloquio tra Blin-
ken e il premier etiope, Abiy Ahmed. Lo ha annun-
ciato il dipartimento di Stato americano in una nota
precisando che Blinken si recherà poi in Niger, dove
parteciperà, per la prima visita a Niamey di un segre-
tario di Stato Usa, alle discussioni sulla cooperazio-
ne in materia di sicurezza nella regione del Sahel.

Nuove proteste
dell’opposizione senegalese

DA KA R , 15. Migliaia di sostenitori del-
l’opposizione senegalese manifestano
da ieri nella capitale Dakar in vista del
processo al loro leader, Ousmane Son-
ko, che si celebrerà domani.

Sonko, che intende candidarsi alla
presidenza nelle elezioni dell’anno
prossimo, è stato tra l’altro citato in
giudizio dal ministro del Turismo, Ma-
me Mbaye Niang, per «diffamazione,
insulto e contraffazione» in relazione
alla gestione di un programma agricolo
comunitario. Sonko ha respinto ogni
addebito, accusando a sua volta le au-
torità di aver tentato di mettere a tace-
re lui e il suo partito con arresti arbi-
trari e ricorrendo alla «strumentalizza-
zione del sistema giudiziario contro gli
opp ositori».

Nei giorni scorsi un giornalista tele-
visivo, Pape Ndiaye, era stato arrestato
con l’accusa di oltraggio alla corte e

diffusione di notizie false per aver mes-
so in discussione l’indipendenza del
potere giudiziario sul caso di Ousmane
Sonko. Stesse misure erano state adot-
tate alla fine dello scorso anno anche
per un altro cronista, Pape Ale Niang,
accusato di «rivelazione di informazio-
ni in grado di danneggiare la difesa na-
zionale» e di «diffusione di notizie fal-
se».

Lo scorso 10 febbraio decine di per-
sone erano state fermate a seguito di
scontri e saccheggi nella città di Mbac-
ke, nel Senegal centrale, dopo il divieto
imposto ad una manifestazione a favo-
re di Sonko. Anche in quella occasione
l’opposizione al presidente Macky Sall
aveva accusato Dakar di proibire siste-
maticamente i propri cortei, ma l’esecu-
tivo senegalese aveva negato qualsiasi
violazione dei diritti, parlando di cor-
retta applicazione della legge.

Sciopero dei trasporti
in Tunisia

TUNISI, 15. Uno sciopero dei trasporti ferroviari, aerei
e marittimi è in programma in queste ore in Tunisia: i
lavoratori chiedono la concessione di un bonus per il
monitoraggio dei servizi e della sicurezza e l’applica -
zione degli accordi stipulati oltre due anni fa. La mo-
bilitazione, inizialmente prevista a fine gennaio, cade
quando migliaia di studenti dell’Africa subsahariana
nelle università tunisine attendono misure concrete
dalle autorità per poter proseguire i loro studi in tran-
quillità. Nelle scorse ore la Guardia nazionale tunisina
aveva annunciato l’arresto a Kasserine, Jendouba e
Ben Arous di 65 persone di vari Paesi di quella regione
del continente africano «per essersi introdotte illegal-
mente in Tunisia». I provvedimenti si inseriscono nel
quadro delle misure decise dal presidente Kaïs Saïed.
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di VALENTINO MAIMONE

«Mai come in questo momento penso sia indi-
spensabile far giungere la misericordia di
Dio tra le mura delle carceri. Mai come og-
gi servono parole di incoraggiamento e ri-
flessione sul senso della Quaresima per tut-
ti coloro che vivono una realtà dura come
quella dei penitenziari. È questo il vero
senso di ciò che ho voluto dire con il mio
messaggio». Va subito diritto al punto don
Raffaele Grimaldi, ispettore generale dei
cappellani nelle carceri italiane, che ha vo-
luto ricordare l’importanza del momento a
tutti coloro che operano negli istituti peni-
tenziari: «È il mio ruolo di coordinatore di
circa duecentocinquanta cappellani in Ita-
lia che me lo impone: non potevo non fare
sentire la mia vicinanza e la mia condivisio-
ne con loro, in un periodo in cui è più che
mai cruciale fermarsi a riflettere sul valore
del Vangelo e sulla potenza della conver-
sione», aggiunge don Grimaldi.

Nel suo messaggio quaresimale si legge
infatti che «nelle celle buie della sofferenza
e della solitudine» deve risuonare forte la
Parola del Signore “Convertitevi e credete
al Vangelo”: «Dio, nella sua infinita bontà,
ha voluto strappare il suo popolo dalla
schiavitù per condurlo fuori dall’Egitto,
l’ha condotto nel deserto, perché sperimen-
tasse la povertà, la privazione, la solitudi-
ne, il silenzio, la lotta contro se stesso e sa-
tana, ed è proprio nel tempo della povertà
che noi tutti impariamo a essere bisognosi
di Dio, della sua Parola, della sua tenerezza
di Padre». Tale consapevolezza può risul-
tare doppiamente importante per chi, co-
me i detenuti, si ritrova strappato dagli af-
fetti più cari, la famiglia, gli amici, ma so-
prattutto privato di un bene prezioso come
la libertà personale: «Quando si è in con-
dizioni di tale sofferenza», precisa don
Raffaele, «si diventa poveri e bisognosi di
tutto. Per questo mi sono chiesto: quale
cammino bisogna proporre ai nostri amici
carcerati che passano i loro giorni avvolti
nell’angoscia e nella solitudine?».

Il Papa, nel suo messaggio per la Quare-
sima, ci propone due sentieri: «Quello del-

l’obbedienza a Dio e del rispetto delle leg-
gi, che aiuta i detenuti a camminare su una
strada nuova che non li faccia smarrire lun-
go l’appuntamento con la loro vita. E quel-
lo del coraggio, strada sicura per sconfig-
gere ogni timore di non farcela», spiega
Grimaldi. Il lavoro dei cappellani, dei vo-
lontari e di tutti gli operatori penitenziari
consiste proprio nell’essere una sorta di
braccio teso verso i detenuti: «Sta a noi dar
loro la giusta forza, incoraggiandoli a rial-
zarsi e a camminare. Perché questo è l’uni-
co modo per imparare a vivere e rimargina-
re le ferite della vita». Per svolgere al me-
glio il loro compito, i cappellani che opera-
no ogni giorno nei centonovantadue istitu-
ti di pena sparsi sul territorio italiano non
possono contare certo su grandi risorse ma-

teriali: «Noi non abbiamo né oro né argen-
to, i nostri mezzi sono umanamente poveri
e facciamo fatica a dare l’aiuto richiesto
con le nostre poche risorse», sottolinea l’i-
spettore generale. «Ma la vera ricchezza è
nelle nostre mani impregnate di sudore: il
Vangelo, forza della speranza. È proprio la
Parola di Dio ad aiutarci con le parole del
Signore: “Alzatevi e non temete”. Questo
vuol dire che il nostro compito, la nostra
missione come cappellani, diaconi, suore e
volontari, è di liberare i detenuti dalla soli-
tudine, dal timore di non farcela, dalla

paura di non sentirsi accolti a causa dei lo-
ro errori, dalla preoccupazione per un futu-
ro incerto. Ebbene, tutto ciò è possibile so-
lo attraverso un cammino di fede, aiutando
queste donne e questi uomini ad ascoltare
la voce di Dio».

È tutta qui la missione indispensabile di
chi porta la Parola di Dio tra le mura di un
istituto di pena ogni giorno, e più che mai
durante la Quaresima: «Il nostro ruolo di
annunciatori del Vangelo ci impone di por-
tare la misericordia di Dio ai detenuti. Loro
ci chiedono spesso delle cose materiali, ma
sta a noi spiegare che l’unica risorsa real-
mente capace di farli uscire dalla costrizione
del carcere è proprio la fede». Certo, non è
un’impresa facile. La realtà penitenziaria,
con le sue enormi difficoltà pratiche, logisti-
che, talvolta anche di sopravvivenza, mette
di fronte i cappellani a individui non sempre
pienamente disposti ad accogliere la Parola

di Dio: «Il carcere è una comunità, è come
una grande parrocchia, e come in tutte le co-
munità e le parrocchie non sempre le perso-
ne capiscono e scelgono il Vangelo come
fonte di libertà, redenzione e felicità», osser-
va Grimaldi. E allora, cosa fare? «Il difficile
sta proprio in questo, cioè nel far capire al
detenuto che non conta solo possedere le co-
se materiali, perché già di per sé il Vangelo è
una ricchezza immensa. Quando il Vangelo
viene accolto nel cuore della persona, questa
si rende conto che non di solo pane può vi-
vere l’uomo, ma anche della Parola di Dio».

La Quaresima è un tempo di grazia che
offre una grande opportunità: «Permette-
re, a chi vive in una condizione di priva-
zione della libertà, di ricevere nelle pro-

prie mani il dono prezioso della misericor-
dia di Dio», precisa ancora don Raffaele.
In tutta Italia si moltiplicano iniziative ri-
chieste, pensate, spesso anche organizzate
proprio grazie ai detenuti. Da una Via
Crucis scritta e messa in scena dagli stessi
carcerati (come quella che si è tenuta al
Sacro Monte Calvario di Domodossola,
guidata e animata da un gruppo di dete-
nuti della casa circondariale di Verbania)
al rito della lavanda dei piedi, dalle attivi-
tà pastorali realizzate da gruppi che entra-
no negli istituti di pena, fino a percorsi di
riabilitazione portati avanti con la massi-
ma cura e diffusione. Nel penitenziario ro-
mano di Rebibbia, a esempio, il 10 marzo
si è tenuta una meditazione biblica sul te-
ma Misericordia e Verità si incontreranno, Giusti-
zia e Pace si baceranno, con la partecipazione
di novanta persone interne al carcere, tra
detenuti, volontari e operatori, e novanta

persone comuni.
Nelle due carceri
di Reggio Cala-
bria sono state or-
ganizzate una Via
Crucis e una cele-
brazione di litur-
gie penitenziali
che hanno coin-
volto i detenuti. A
Treviso, per il se-
condo anno con-

secutivo, è partito il progetto di solidarietà
Il libro sospeso, che consiste nella raccolta di
volumi nuovi (acquistabili presso una li-
breria) da destinare alle persone detenute
nella casa circondariale della città, mu-
tuando la tradizione napoletana del “caffè
sosp eso”. Il progetto durerà per tutto il
periodo di Quaresima, fino a Sabato santo
8 aprile. Previsti inoltre testi per bambini,
con un pensiero ai figli dei carcerati. «Si-
curamente un grande fermento di attività
che aiutano chi è costretto in una cella a
vivere in modo diverso la propria carcera-
zione, senza sentirsi abbandonati a se stes-
so, ma anzi permettendo di comprendere
meglio il mistero della Pasqua», conclude
don Grimaldi.

«La nostra missione come cappellani è di liberare i detenuti
dalla solitudine, dal timore di non farcela,
dalla paura di non sentirsi accolti a causa dei loro errori,
dalla preoccupazione per un futuro incerto»

A colloquio con don Raffaele Grimaldi
ispettore generale dei cappellani nelle carceri italiane

A colloquio con don Raffaele Grimaldi
ispettore generale dei cappellani nelle carceri italiane
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Carceri: la diocesi di Savona-Noli
lancia un corso per volontari
Un’iniziativa di formazione per sensibilizzare la
comunità ai problemi e alle difficoltà del mondo
del carcere, dei detenuti e delle loro famiglie: si
chiama Ultimi il progetto voluto dalla diocesi di
Savona-Noli per andare «oltre le mura»
promuovendo la conoscenza dell’attuale realtà
carceraria del territorio e per formare nuovi
volontari disponibili a visitare i carcerati sul
territorio ligure e a essere vicini alle difficoltà che
incontrano gli ex detenuti e le loro famiglie. Il

corso di formazione di primo livello di
volontariato penitenziario e recupero sociale è
stato lanciato, anche online, sul sito diocesano
www.chiesasavona.it e affronterà diversi temi: il
significato e l’evoluzione della pena; l’esecuzione
penale interna ed esterna al carcere; la “messa alla
p ro v a ”, il volontariato penitenziario e il servizio di
inclusione sociale. Un corso di secondo livello —
nel quale saranno trattati i temi della
progettazione in carcere, mediazione penale e
giustizia riparativa — sarà organizzato
successivamente. Le lezioni si svolgeranno presso

a cura di FABIO BO L Z E T TA

In rete

Con gli occhi della fede
Il cieco nato e l’incontro decisivo con Gesù
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Giacomo Cusmano e quella tenera pietà per i bisognosi di Palermo

Il cenciaiolo del sindaco

di SIMONE CALEFFI

Il «prodigio inaudito» della vista
al cieco dalla nascita è segno di
un’opera ancora più mirabile: la
«splendida illuminazione» del ge-
nere umano afflitto dalla «cecità
della sua origine». L’uomo non
nasce nella luce della grazia. È il
Figlio di Dio che, nella sua incar-
nazione, si fa «guida dell’uomo
per condurlo dalle tenebre alla
grande luce della fede», come nar-
rano i prefazi della quarta dome-
nica di Quaresima dell’anno A del
rito romano e di quello ambrosia-
no. La fede ci è stata data nel sa-
cramento del battesimo, dove sia-
mo rinati per camminare «come
figli della luce» (Efesini, 5, 8), nel-
l’amore alla verità, nella sincerità
delle parole e della vita, nella ri-
cerca di tutto ciò che è puro e
amabile (cfr. Filippesi, 4, 8), come
conviene a chi ha ricevuto uno
sguardo nuovo, una visione evan-
gelica delle cose. Poiché questo è
la fede. Conservarla limpida e
operosa è molto arduo: è in atto
sempre «l’azione del Tentatore» —
come recita una delle due orazioni
proposte per l’inizio dell’assem-
blea liturgica nel rito ambrosiano
—, lo stesso che ha ingannato l’uo-
mo all’origine con la falsa luce
dell’orgoglio. I principi e i motivi
dei nostri pensieri e progetti, delle
nostre scelte e abitudini sono at-
tinti alla Parola di Dio e rivelano
la mentalità della fede, o non sono
invece trovati nella comodità e
nell’istinto facile e comune della

natura, ancora oppressa «dall’an-
tica schiavitù del peccato» (come
si esprime sempre la liturgia), an-
cora irredenta?

Quando la nostra condotta è
animata dallo spirito di fede riceve
attualità il gesto del Salvatore che
ha aperto gli occhi al cieco nato.
Luce e tenebre sono messe a con-
fronto nella stupenda pagina
evangelica e invitano a riconoscere
in Gesù la luce «che illumina ogni
uomo» (Giovanni, 1, 9). Al credente
è chiesto di riscoprire la sua iden-
tità profonda, la sua dignità e la
sua vocazione. L’evangelista dedi-
ca solo due versetti (Giovanni, 9, 6-
7) alla narrazione della guarigio-
ne. Il fatto gli serve per costruire
una densa pagina di teologia: Ge-
sù è presente e assente allo stesso
tempo; egli, infatti, a un certo
punto scompare e riappare in sce-
na quando i diversi personaggi

hanno già fatto la loro opzione nei
suoi confronti. Restano in primo
piano gli uomini, le loro scelte.
Guardando a loro (la gente, i fari-
sei, i genitori) si avverte lo scontro
tra quanti hanno riconosciuto in
Gesù il Signore e quanti lo hanno
rifiutato; si sente la distanza tra lo
Spirito e la logica di questo mon-
do, tra la parola di Dio e il cuore
sordo dell’uomo. I farisei arrivano
a rifiutare Gesù in nome della loro
teologia; pur di non dover “cam-
biare mentalità” sono disposti a
negare persino la realtà: vogliono
convincere il cieco guarito di non
essere stato cieco! Persino i suoi
genitori evitano di pronunciarsi in
favore di Gesù. Dunque nel mon-
do egli resta segno di contraddi-

zione, divide, è incompreso. Colui
che porta la salvezza è allontana-
to. Di fronte a questi personaggi
chiusi alla salvezza, il cristiano ri-
conosce tante situazioni attuali in
cui subisce lo stesso rifiuto, vive le
stesse incomprensioni. La testimo-
nianza cristiana dei laici nel mon-
do oggi è sicuramente difficile ma
quanto mai urgente e necessaria

perché esso ritrovi luce.
Gesù nel mondo è la luce: il mi-

racolo che dona la vista al cieco
nato ne è il segno efficace. Quel
miracolo infatti è ricco di valore
simbolico: non va compreso come
semplice evento medicinale, ma
come rivelazione di Cristo. Il cie-
co dalla nascita riceve la vista, ma
soprattutto riceve la fede, che è
una vista nuova, capace di ricono-
scere, di vedere Gesù come Messia
e come Figlio di Dio. L’esito del
miracolo sono le parole: «Credo,
Signore!» (v. 38). Può credere tut-
tavia chi sa vincere i propri pre-
giudizi e non si chiude orgogliosa-
mente in se stesso. Non vede chi
con insolenza si ostina a non vede-
re. I farisei giudicano il cieco nato

un ignorante, un peccatore. Radi-
calmente diversa la prospettiva di
Gesù, che considera ciechi i farisei
che si giudicano e si condannano
con il loro agire (vv. 40-41). Per
Gesù il cieco è un vedente, dove
vedere significa, qui, riconoscere
l’inviato di Dio, il Cristo.

Sant’Ireneo affermava: «La vi-
sione di Dio è la vita dell’uomo»,

come per dire che la vocazione
dell’uomo, di ogni uomo, si realiz-
za nel desiderio di vedere Dio e
nell’impegno a mantenere viva in
noi la somiglianza con il Padre,
scintilla di luce, offerta in dono al
momento della creazione. Diveni-
re vedenti delle cose invisibili
(questa è la fede per san Paolo) è
possibile solo nella luce stessa di
Dio; se l’uomo può conoscere Dio
è perché Dio si è rivelato nella car-
ne del figlio suo Gesù; se l’uomo
può amare Dio è perché prima è
amato da Lui.

Il vangelo di Giovanni è quello
dei “segni”.  E il “segno” (tale è la
guarigione del cieco nato) è ambi-
guo, opaco, sollecita la libertà del-
l’uomo e la mette alla prova. Il
“segno” invita l’uomo ad andare
oltre il “segno” stesso per aderire
alla realtà alla quale rimanda: la
storia di Gesù e la logica che la
guida. Anche nella nostra vita
quotidiana non mancano “segni”
che rimandano a Gesù, alla sua lo-
gica di vita e che, proprio per que-
sto, ci interpellano. Noi, in quale

categoria di personaggi ci ponia-
mo?

La liturgia colloca il ricordo del
miracolo in Quaresima per richia-
marne il senso permanente a chi
nel battesimo ha ricevuto come
dono — appunto come occhi nuo-
vi — la fede in Gesù Cristo e si im-
pegna a rinnovarla non come ade-
sione a verità astratte ma come
consenso a Cristo. Il racconto del
cieco nato è sempre stato interpre-
tato in chiave battesimale. Ecco
che allora la piscina di Siloe, dove
è avvenuta la guarigione, rimanda
al nostro battesimo, il passaggio
dalle tenebre alla luce è l’illumina-
zione che offre al credente una di-
versa chiave di lettura tanto della
propria vicenda quanto della sto-
ria in cui è chiamato a vivere. La
piscina di Siloe, così come il sacra-
mento della riconciliazione, è
sempre disponibile nella Chiesa,
inviata a suscitare credenti. Ma il
battesimo va continuamente veri-
ficato e vissuto, con coraggio e
nella manifestazione di opere cri-
stiane coerenti.

Luce e tenebre sono messe a confronto nella stupenda
pagina evangelica e invitano a riconoscere in Gesù la luce
«che illumina ogni uomo». Al credente è chiesto di riscoprire
la sua identità profonda, la sua dignità e la sua vocazione
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di ROBERTO CU TA I A

«N el suo piccolo cuore,
sentì fin dalla prima
fanciullezza una tenera

pietà per i bisognosi. Richiesto cosa
avrebbe fatto da grande, rispose con
amabile semplicità: “il cenciaiolo del
sindaco”, per poter aiutare, con il ri-
cavato del suo lavoro, chi fosse nella
miseria» (Note dalla biografia, Mis-
sionari servi dei poveri). Ecco, quel
bambino sarà il futuro beato Giaco-
mo Cusmano, fondatore nel 1867 del-
l’Opera del Boccone del Povero: na-
to a Palermo il 15 marzo 1834, morirà
a soli 54 anni, a causa di una pleurite,
il 14 marzo 1888 nella sua città nata-
le.

Figlio di Giacomo e Maddalena
Patti, quarto di cinque figli (Vincen-
zina, Pietro, Giuseppe e Giuseppi-
na), a 3 anni perde la madre in un’e-
pidemia di colera. Sua sorella Vin-
cenzina diventa l’educatrice dei fra-
telli più piccoli, trasmettendo in par-
ticolare al piccolo Giacomo le virtù
cristiane. Fin da bambino Giacomo

manifesta la sua attenzione per i po-
veri e i bisognosi come pure per l’i-
deale missionario: «Spesso offriva la
sua colazione ai poveri. La sorella
doveva vigilare sul denaro e l’a rg e n -
teria perché il piccolo nel suo fervore
di carità non desse anche quella».

Non solo: «La sua camicetta bianca
odorosa di bucato gli pesò come una
cappa di piombo sulle spalle quando
incontrò un fanciullo tremante di
freddo. Giacomo se la tolse e la diede
all’infelice bimbo. Una gioia immen-
sa cantava nel cuore del benefattore e
del beneficato» (ibidem, pag. 6). E an-
cora si racconta: «Vivacissimo inter-
rompeva i giuochi preferiti per dare
aiuto a chi ne avesse bisogno. Una
bambina senza sopracciglia era og-
getto di scherzi e di burla da parte
dei suoi coetanei. Giacomino veniva
preso da un senso di mestizia. Ebbe
una felice idea: della cera nera da cal-
zolaio non avrebbe tolto quel difet-
to? La bambina di buon grado si sot-
topose a quella operazione di esteti-
ca. La gioia durò poco. Essiccatasi la
cera, la bambina cominciò a urlare di
dolore. Un giorno scorge dal balcone
un fanciullo scalzo. Eludendo la vigi-
lanza dei familiari, Giacomino gli
butta le scarpette. Quel dono inatte-
so fu un raggio di sole che rischiarò
l’infelice esistenza del piccolo mendi-
cante» (ibidem, pag. 4).

Nel disegno il giovane Giacomo Cusmano
dona la sua camicia a un poverello

La piscina di Siloe a Gerusalemme
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il seminario vescovile di Savona e la
partecipazione sarà gratuita.

Il nuovo sito del santuario
di Santa Maria della Fonte a Caravaggio
Un portale rinnovato nella veste e
nell’organizzazione dei contenuti, divisi per area
tematica e nuove opportunità per i fedeli: è online
il sito internet del santuario di Santa Maria del
Fonte a Caravaggio, in provincia di Bergamo ma
dal 1218 territorio appartenente alla diocesi di
Cremona. All’indirizzo

www.santuariodicaravaggio.org un calendario
pastorale e liturgico, assieme a quello dei
pellegrinaggi, accolgono i visitatori della rete. In
primo piano, infatti, sono evidenziate le
informazioni per raggiungere il santuario,
conoscere gli orari delle celebrazioni e organizzare
la visita. La sezione “p ellegrini” è dedicata alla
pianificazione di pellegrinaggi, celebrazioni, ritiri,
corsi di esercizi spirituali e incontri formativi. Il
santuario è legato all’apparizione mariana
avvenuta il 26 maggio 1432 a una giovane
contadina di Caravaggio, Giannetta de’ Va c c h i ,

sposa di un uomo violento: «Alle ore 17 di quella
sera le apparve la Vergine che non solo ebbe per
lei parole di pace e consolazione, ma, soprattutto,
la incaricò di recare un messaggio di penitenza
per i suoi compaesani e un invito a far costruire
una chiesa sul luogo in cui apparve». Assieme al
lancio del sito è stata riattivata anche la newsletter
settimanale inviata ogni venerdì. Per restare
informati attraverso il digitale è disponibile l’app
“Santuario di Caravaggio”.
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A metà del cammino quaresimale si celebra la «Domenica Laetare»

La gioia della sosta

PILLOLE DI PAROLA

«Cerca il tuo servo»
di MARCO PAVA N

«C ome pecora smarrita vado
errando, cerca il tuo servo»
(Salmi, 119, 176). Questo

versetto — che forma quasi da “matrice” alla
celebre parabola evangelica (cfr. a esempio
Luca, 15, 4-7) — è la parola conclusiva del
salmo 119, il poema più lungo e, per certi
versi, uno dei più disorientanti del Salterio.
Dietro la struttura acrostica e l’a p p a re n t e
ripetitività e incoerenza del suo dettato,
questo salmo costituisce, a detta di alcuni
autori, una sorta di percorso di conversione
nel quale l’orante riconosce di essersi
allontanato dalla tôrâ divina (vv. 59 e 67) e si
impegna solennemente a ritornarvi (v. 59).
In un percorso del genere ci si aspetterebbe
un lieto fine; invece, come detto, si trova
questa sorprendente richiesta che l’orante fa
al Signore. Il salmista, infatti, prima di tutto
si riconosce come una pecora che vaga, che
si sta perdendo. Il vocabolario non
richiama solo l’immagine del gregge senza
pastore (cfr. G e re m i a , 50, 6) ma anche quella
del cuore che non ha stabilità, che vaga
senza meta (cfr. Salmi, 95, 10; Isaia, 3, 12; 9,

15; 21, 4), probabilmente per l’assenza di
pastori umani che lo guidino (cfr. G e re m i a ,
50, 6). L’orante è senza guida e la sua
instabilità mette di fatto a rischio la sua
sopravvivenza. La speranza che lo alberga e
che prende la forma della domanda è quella
che Dio, come pastore, può cercarlo (cfr.
Zaccaria, 11, 16). La motivazione di tale
richiesta («cerca il tuo servo») è del tutto
paradossale: l’uomo vaga nella vita senza
meta ma Dio lo cerca per riportarlo sulla via
sicura perché il salmista non ha dimenticato
i comandamenti divini (Salmi, 119, 176b). La
perdita del centro e dell’orientamento,
l’instabilità del salmista non hanno estinto
in lui la memoria della parola divina, che
rimane, perciò, come una sorta di apertura
di fondo grazie alla quale non viene meno
la speranza che sia Dio a riportarlo su una
strada di vita. La memoria tiene viva la
speranza e permette di riconoscere che la
conversione è possibile anche come risposta
a Dio che si mette sulle tracce dell’uomo, ne
risale il percorso per poterlo ricondurre
«sulla retta via».

Cusmano si laurea a Palermo nel
1855 con il massimo dei voti in Medi-
cina e Chirurgia, è ordinato sacerdote
della diocesi il 22 dicembre 1860 e nel
1887 organizza in modo definitivo i
Missionari servi dei poveri, sia il ra-
mo maschile che quello femminile.
Verrà beatificato il 30 ottobre 1983 da
Papa Giovanni Paolo II. Oggi la fa-
miglia cusmaniana è presente in di-
verse parti del mondo, dall’Italia al

Brasile, dal Messico alla Repubblica
Democratica del Congo, dalle Filip-
pine alla Romania, dall’Uganda al-
l’India, alla Francia.

di CL AU D I O CA M P E S AT O

Più una meta si avvicina, più la stan-
chezza può farsi sentire. Questo è
ben noto ai pellegrini che sanno
l’importanza, in un cammino, di
programmare soste e ristori. Ma è
altrettanto vero nella vita spirituale
e, come sappiamo, la Quaresima è
proprio un cammino verso la Pa-
squa. La quarta domenica di que-
sto tempo liturgico, tra i suoi vari
nomi, annovera anche quello di
“metà Quaresima”. A essere precisi
e contando i giorni che tra-
scorrono dal mercoledì del-
le Ceneri, la metà esatta ca-
drebbe il giovedì preceden-
te ma, poiché anticamente si
iniziava dalla prima dome-
nica di Quaresima, arrivati
alla quarta si era all’esatta
metà del cammino. Ed era il
momento di fare una sosta
da quei giorni che, come
l’inno dei vespri ancora ci ri-
corda, sono caratterizzati da
preghiere, con lacrime e di-
giuno, fusas quadragenario
(che si protraggono per quaranta
giorni).

Per comprenderne il significato
dobbiamo pensare alla disciplina
penitenziale medievale che era
estesa a tutta la Chiesa-società.
“D igiunare” aveva molte interpre-
tazioni allegoriche e spirituali ma,
di fatto, queste si basavano su una
pratica esteriore rigida e concreta.
Dopo venti giorni di penitenza era
giunto il tempo di una re f e c t i o . “D o-
menica del ristoro”, infatti, è un al-

tro dei nomi con cui identificare
questo giorno e, non a caso, vi si
leggeva la pericope della moltipli-
cazione dei pani e dei pesci (Gio-
vanni, 6, 1-15), dove il Signore re f e c i t
et satiavit quinque milia hominum (risto-
rò e saziò cinquemila uomini). Il
segno prodigioso compiuto da Ge-
sù è una chiara prefigurazione del-
l’Eucaristia che, penitenti e catecu-
meni, avrebbero celebrato a Pa-
squa. Ma per quanto il desiderio di
cibarsi di Cristo, pane vivo, potesse
essere uno sprone per il cammino,

la re f e c t i o a metà strada consisteva
già in un “g u s t a re ” sensorialmente
la Pasqua. Ma come era possibile?
Grazie a un sottile gioco di retorica
liturgica. Pasqua è gioia. E il canto
pasquale della Chiesa lo grida in-
cessantemente per sette giorni ri-
petendo l’Haec dies: «Questo è il
giorno che ha fatto il Signore: ral-
legriamoci in esso ed esultiamo!»
(Salmi, 117, 24). Quel rallegriamoci,
laetemur in latino, apriva proprio la
messa della quarta domenica di

Quaresima. Il suo nome più noto e
tutt’oggi usato, infatti, è proprio
quello di domenica L a e t a re dall’ini-
zio dell’introito Laetare Jerusalem.
«Rallegratevi con Gerusalemme,
esultate per essa tutti voi che l’ama-
te. Sfavillate con essa di gioia tutti
voi che per essa eravate in lutto.
Così sarete allattati e vi sazierete al
seno delle sue consolazioni; suc-
chierete e vi delizierete al petto del-
la sua gloria» (Isaia, 66, 10-11). Pro-
prio l’eccezionalità di questo testo,
nel percorso delle antifone quaresi-
mali, ha fatto sì che l’ultima rifor-
ma liturgica lo lasciasse lì: al suo
posto originario anche in assenza
di quel legame di pertinenza col
vangelo (oggi, nel ciclo A, leggia-
mo la guarigione del cieco: Giovan-
ni, 9, 1-41). Il brillante genio dell’a-
nonimo autore della monodia di
questo canto è riuscito a proporre
una piccola e gioiosa “t r a s g re s s i o -
ne” liturgica. In questo tempo, la
Chiesa manifesta la sua penitenza
anche privandosi del canto dell’al-
leluia. Ma si può tacere il giubilo in
una giornata votata alla gioia? Al-
l’interno dell’introito, allora, è sta-
to cucito (e proprio “centonizza-
zione” si chiama questa tecnica
compositiva) un assaggio, melodi-
co e modale, che ha tutto il sapore
dell’alleluia della notte di Pasqua.

Anticamente l’intero giorno li-
turgico vedeva questa gioia echeg-
giare in un gioco di rimandi tra i
temi del nutrire, del cibarsi e della
sazietà. In Quaresima, la preghiera
dei notturni era accompagnata da
un personaggio-chiave nella storia
della salvezza e, in quel giorno, si
presentava Mosè. Lo si meditava,
leggendo e cantando, nella narra-

zione dell’esperienza del roveto sul
Sinai (Esodo, 3, 1-15). La voce del
patriarca veterotestamentario di-
ventava voce della Chiesa in uno di
quei responsori che diceva: «Ascol-
ta, o Israele, i comandamenti del
Signore e scrivili nel tuo cuore co-
me in un libro: e ti darò una terra
dove scorre latte e miele» (cfr. Deu-
t e ro n o m i o , 26, 3 e 27 ,3). Quella paro-
la al futuro, ancora una volta, nella
liturgia si trasfigurava in tempo
compiuto dove noi già siamo sazia-
ti con le delizie promesse: il latte e
il miele. È questo il cibo dei cittadi-
ni della Gerusalemme celeste, la
realtà in cui Cristo ci ha introdotti
e ci accompagna in una misteriosa
tensione tra “il già e il non ancora”.
In questa domenica, allora, il pelle-
grino di oggi fa seguire alle parole
di Isaia dell’introito quelle degli
antichi pellegrini che salivano alle
porte di Gerusalemme e canta il
versetto: «Quale gioia, quando mi
dissero: “Andremo alla casa del Si-
g n o re ! ”» (Salmi, 122, 1). E se oggi è
rimasto solo il canto alla città san-
ta, nel Medioevo si andava fisica-
mente a Gerusalemme con una sta-
tio quaresimale alla basilica di San-
ta Croce in Gerusalemme in Roma.
Lì, dove sant’Elena aveva fatto cu-
stodire molte reliquie della Passio-
ne, non c’era solo una memoria ter-

rena del calvario di Cristo, ma un
luogo terreno che doveva ricordare
ai fedeli la meta di ogni cammino
spirituale. Il Papa e tutta la Chiesa
si ristoravano sostando in quella
che la liturgia inneggia come Urbs
Jerusalem beata, dicta pacis visio (Città
beata di Gerusalemme, chiamata
visione di pace).

Ma Gerusalemme è anche don-
na e madre. Per questo l’i n t ro i t o ,
che oggi pudicamente vela quei ri-
ferimenti femminei, dipingeva la
città santa come una madre che al-
latta i suoi figli «al seno delle sue
consolazioni» (Isaia, 66, 11). Diver-
samente, nel XII secolo, Papa Inno-
cenzo III meditava ulteriormente
quel tema e lo collegava alle parole
della sposa nel Cantico dei cantici: «Io
sono un muro e i miei seni sono co-
me torri! Così io sono ai suoi occhi
come colei che procura pace!» (8,
10). Non solo visione di pace, allo-
ra, ma sorgente di pace. La liturgia,
in questa domenica e sempre, di-
venta esperienza di pace, tappa di
un cammino che ristora e dà gioia.
Momento salvifico dove la Chiesa
prega «perché il Signore, attraver-
so la realtà del sacramento che ce-
lebriamo, ci conduca alla realtà del
sacramento che attendiamo» (In-
nocenzo III, Sermo XVIII - Dominica
L a e t a re ).

La casa natale
di Giacomo Cusmano
a Palermo e, sotto,
il fonte battesimale
nella chiesa di San
Nicolò all’Al b e rg h e r i a

«Il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci» in una miniatura del XIII secolo

L’antifona Laetare che richiama il canto dell’alleluia pasquale
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«Io vedo con chiarezza che la cosa di cui la Chiesa ha più bisogno oggi è la capacità di curare le ferite
e di riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, la prossimità.

Io vedo la Chiesa come un ospedale da campo dopo una battaglia... Curare le ferite, curare le ferite...
E bisogna cominciare dal basso»

Rreligio O S P E D A L E  D A  C A M P O

«Io vedo con chiarezza che la cosa di cui la Chiesa ha più bisogno oggi è la capacità di curare le ferite

Io vedo la Chiesa come un ospedale da campo dopo una battaglia... Curare le ferite, curare le ferite...

Nell’oratorio salesiano Santa Chiara di Palermo una sartoria per giovani donne e mamme

Fare comunità pensando al futuro
di FRANCESCO RICUPERO

Socializzare, ma soprattutto mettersi
in gioco realizzando prodotti arti-
gianali per essere venduti: è quanto

avviene nel laboratorio di sartoria per
giovani donne e mamme dell’oratorio sa-
lesiano Santa Chiara, nel quartiere Balla-
rò a Palermo. Una realtà che opera da
qualche mese e che fa parte dell’iniziativa
“Labmag”. Nella sartoria, che prende il
nome da mamma Margherita, madre di
don Bosco, le sarte si incontrano tre volte
alla settimana per produrre tovaglie, cen-
trini, decorazioni, calzettoni, e creare un
futuro più roseo per se stesse e le loro fa-
miglie.

Le protagoniste dell’iniziativa “Lab-
mag”, prendendo ispirazione dalla figura
della venerabile Margherita Occhiena,
hanno voluto porre le fondamenta per
portare avanti l’idea di un laboratorio di
sartoria nel cuore di Ballarò, uno dei
quartieri più difficili del capoluogo sici-
liano. L’oratorio è da decenni luogo di
incontro, di confronto e di speranza per
le tante diversità, sociali e culturali, che
vivono quest’area della città. Una realtà
eterogenea che ha all’interno persone con
diverse storie di vita, tra dolori e speran-
ze, gioie e preoccupazioni, accomunate
dalla voglia di mantenere il sorriso inte-
ragendo con spensieratezza e allegria in

questo luogo che per loro diventa unico e
inimitabile. Il motivo? È l’unico posto
che le rende delle “sognatrici”, trasmet-
tendo una piena determinazione nel rea-
lizzare i propri prodotti creativi, conti-
nuando, giorno dopo giorno, a credere a
ciò che per loro rappresenta una seconda
famiglia, quella dei salesiani. Dai runner
da tavolo alle tovaglie, dai centrini alle
presine da cucina, tutti prodotti realizzati
da queste donne che con amore e dedi-
zione ricreano uno spazio familiare e ac-
cogliente sia per esse sia per coloro che le
incontrano.

Marina Profeta, coordinatrice del
gruppo, racconta il suo avvicinamento a
questa realtà e come vorrebbe vedere
l’ampliamento del laboratorio: «Il mio

impegno è nato l’estate scorsa. Questa
sartoria rappresenta l’incontro con le
donne di questo quartiere, con cui ci ve-
diamo tre volte a settimana e insieme, ol-
tre a lavorare, creare, cerchiamo di socia-
lizzare, parlando di quelle problematiche
che ci stanno a cuore: la famiglia, il lavo-
ro, i figli. Qui — prosegue Marina — non
si sentono giudicate, anzi, condividono
insieme le loro paure, le loro aspettative,
la voglia di imparare qualcosa per il futu-
ro. Ci piacerebbe avvicinarci alle donne
migranti che hanno delle esperienze di
vita diverse e sono ricche di valori. Pos-
sono offrirci uno scambio interculturale
che potrebbe far diventare la nostra real-
tà una sartoria del mondo».

«Riteniamo una priorità l’attenzione a
queste donne, attraverso il nostro proget-
to educativo pastorale della comunità. La
loro presenza qui — afferma don Dome-
nico Luvarà, direttore dei salesiani di
Santa Chiara, ricordando l’imp ortanza
della presenza di queste donne nell’ora-
torio — è di vitale importanza per lavora-
re di più con i ragazzi e incidere dal pun-
to di vista educativo. E poi per sostenere
loro come donne, come mamme, che
hanno bisogno anche di essere sostenute
e incoraggiate». Ed è in questo quadro
complessivo che il “Labmag” di Palermo
diventa di importanza cruciale per “f a re
comunità”.

di NICOLA NICOLETTI

Accoglienza ai migranti senza guardare
al visto di soggiorno e rispetto dell’am-
biente. Una giornata, non la prima,
che i comboniani della Campania han-
no dedicato al fratello arrivato in cerca
d’aiuto, ma anche a pulire quella terra
che accoglie tutti senza distinguere il
colore della pelle o la lingua. «Ci ve-
diamo tra un mese, l’importante è ri-
manere uniti»: è il saluto a Castel Vol-
turno, comune della provincia di Ca-
serta che guarda al mare, di padre Da-
niele Moschetti ai volontari italiani e a
coloro che, arrivati dal Benin, dal Mali
e da tante altre nazioni, vivono in que-
sta fetta di Campania. Si sono ritrovati
nei giorni scorsi operatori di “Fare Am-
biente” assieme ad altre associazioni
riuniti dall’invito dei comboniani per
dedicare del tempo a una terra ferita e
oltraggiata violentemente da decenni.
Sulle pettorine arancione spicca la fra-
se di Papa Francesco dalla Laudato si’,
un invito a prendersi cura del prossimo
e del creato.

Moschetti, dopo l’esperienza di stu-
di teologici in Africa e la missione a
Korogocho in Kenya, Palestina, Sud
Sudan e alle Nazioni Unite, non pote-
va rimanere lontano dai poveri, «come

ci insegna san Daniele Comboni», pre-
cisa mentre guida volontari e seminari-
sti che dalle prime ore della giornata
hanno rimosso sacchi di rifiuti, rovi e
cartoni. Un gesto per unire una comu-
nità frammentata. Qui l’esplosione del-
l’abusivismo risale agli anni Settanta,
quando venne realizzato un numero
impressionante di case a pochi metri
dal mare. Le seconde case, spesso la-
sciate vuote o occupate pochi giorni al-
l’anno, invasero la zona di Destra Vol-
turno. Oggi sono disabitate o occupate
da chi non sa dove andare. Dal terre-
moto del 1980 in Campania e in segui-
to a vari episodi di bradisismo a Poz-
zuoli, famiglie povere ed extracomuni-
tari senza alloggio e lavoro, anno dopo
anno, sono ammassati nelle seconde
case dei tanti che nella provincia di Ca-
serta che corre verso il Lazio avevano
un appartamento. La costa sabbiosa e
accattivante del litorale è diventata pia-
no piano un epicentro di italiani senza
occupazione, poveri sbandati e tanta
gente giunta dall’Africa in cerca di una
vita migliore. Un numero di persone

indefinito, sconosciuto a tutti. Padre
Sergio, Filippo e Simone, un laico
comboniano, hanno scelto di accom-
pagnare quegli ultimi che Papa France-
sco pone al centro del suo pontificato.

«Castel Volturno è funzionale al si-
stema: bacino di forza lavoro a basso
prezzo, spazzatura della grande indu-
stria con la possibilità di smaltirla a
basso costo. È parte di quella “terra dei
fuo chi” dove i rifiuti tossici, interrati e
bruciati, hanno ammazzato grandi e

bambini», spiega padre Moschetti.
«Nel 1986 abbiamo scelto di venire a
vivere qui, accanto ai fratelli più pove-
ri», ricorda il comboniano. Hanno de-
ciso di essere accanto a chi, sfrattato
dal bradisismo o agli arresti domicilia-
ri, viveva in un “non luogo” con le loro
famiglie, dove tante attività, dalla dro-
ga alla prostituzione, sono manovrate
dalla camorra. Mentre parliamo qual-
che auto si ferma, ringraziano i missio-

nari giunti anche dalla comunità di
Napoli (in gran parte sono seminaristi
africani) per pulire un grande viale pie-
no di rifiuti. Chiedono che i lampioni
senza luce siano riattivati. Padre Da-
niele sorride. Non è facile amministra-
re questo comune dove, nonostante le
telecamere, chiunque viene a deposita-
re scarti di lavori edili e cianfrusaglie
senza controllo. Non ci sono posti per i
bambini e così i missionari hanno chie-
sto un parchetto dove mettere delle

giostrine e aperto uno spazio per loro.
La casa “Black and White” r a p p re s e n t a
un’offerta di aggregazione e gioco per i
bambini grazie a un’associazione nata
nel 2001 per l’integrazione e l’inclusio-
ne degli immigrati. E non solo. Labo-
ratori di arte e doposcuola per i più
piccoli si alternano alle aule dove chi
arriva da Nigeria, Mali o Ucraina im-
para a parlare italiano.

Oltre agli operatori sono sempre i

missionari a fare lezione, one to one, uno
a uno, per instaurare anche un rappor-
to empatico e di amicizia con chi è
giunto sulle coste campane senza sape-
re una parola di italiano come Aman e
Maryia. Oltre i muri, dall’11 aprile al 12
maggio, è la mostra per scuole, parroc-
chie e famiglie per presentare i volti
dell’emarginazione e le vittime delle
chiusure, avvisano i missionari. Uno
spazio culturale per parlare di diritti e
rispetto. Una denuncia attraverso sto-
rie di chi vive un isolamento fisico, cul-
turale, etnico e psicologico, in Italia e
all’estero. Giustizia e diritti in un rac-
conto promosso assieme al centro mis-
sionario della diocesi di Capua, al cen-
tro Fernandes, alla commissione Mi-
grantes e ai giornali locali. Il ricavato
della mostra andrà a un progetto: un’a-
rea attrezzata per fare sport in un terri-
torio in cui i ragazzi sono i più svantag-
giati non potendo scoprire la bellezza
dell’attività agonistica, abituati a corre-
re tra rifiuti, automobili e senza un alle-
natore che spieghi le regole del gioco.

Curando insieme
una terra ferita

L’impegno dei comboniani tra gli immigrati di Castel Volturno

«Castel Volturno è funzionale al sistema: bacino di forza lavoro
a basso prezzo, spazzatura della grande industria con la possibilità
di smaltirla a basso costo. È parte di quella “terra dei fuochi” dove
i rifiuti tossici, interrati e bruciati, hanno ucciso grandi e bambini»
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Dopo la ripresa del dialogo tra Arabia Saudita e Iran

Nuove prospettive
in Medio Oriente

di GI O VA N N I BENEDETTI

L o scorso 10 marzo, l’A-
rabia Saudita e l’Iran
hanno stabilito una ri-
presa delle relazioni di-

plomatiche entro due mesi. L’ac -
cordo, raggiunto dopo quattro
giorni di negoziati, prevede la
riapertura delle missioni diplo-
matiche di entrambi i Paesi, il ri-
pristino di due trattati bilaterali
sulla cooperazione e la sicurezza,
nonché una «affermazione dei
principi di sovranità degli Stati e
di non interferenza negli affari
interni». Le trattative si sono
svolte a Pechino con la media-
zione del consigliere di Stato e
ministro degli Esteri cinese,
Wang Xi, il quale ha definito il
risultato come un «successo
per la pace e il dialogo» du-
rante «un periodo di instabi-
lità nel mondo».

La rottura dei rapporti di-
plomatici fra le due maggiori
potenze del Medio Oriente
risale al 2016, quando la con-
danna a morte del religioso
sciita Nimr Baqir al-Nimr,
accusato di terrorismo insie-
me ad altri 46 individui, sca-
tenò un’accesa protesta a
Teheran e l’ambasciata sau-
dita venne assediata dalla
folla. Le tensioni fra i due Paesi
hanno però origini più remote,
con la prima rottura dei rappor-
ti diplomatici nel 1987 in seguito
agli scontri che si verificarono
durante l’Hajj, il pellegrinaggio
annuale alla Mecca, nei quali
circa 270 cittadini iraniani per-
sero la vita. Il dialogo riprese
progressivamente dal 1991, por-
tando all’accordo del 1998 sulla
cooperazione e a quello del 2001
sulla sicurezza. Negli ultimi an-
ni, la tensione fra i due Paesi è
stata inoltre accresciuta dal sup-
porto per fazioni opposte nelle
guerre civili in Siria e Yemen.

Secondo diversi analisti di
geopolitica, l’accordo del 10
marzo rappresenta una signifi-
cativa apertura al dialogo da

parte dell’Arabia Saudita e del-
l’Iran, con probabili conse-
guenze in tutto il Medio Orien-
te. Il ministro degli Esteri ira-
niano, Hossein Amir-Abdol-
lahian, ha definito la normaliz-
zazione dei rapporti con il go-
verno saudita come «massima
priorità» e aggiunto che l’appa -
rato diplomatico «è determina-
to a raggiungere nuovi traguar-
di nella regione». Anche l’Ara -
bia Saudita sembra avere rivisto
la propria politica estera nell’ul -
timo anno, attraverso decisioni
come il sostegno alla tregua pro-
posta dall’Onu nello Yemen e la
recente apertura mostrata verso
la reintegrazione della Siria nel-
la Lega Araba per la prima volta
dalla sua sospensione, nel no-

vembre 2011. Alcuni esperti
hanno però sottolineato che la
ripresa del dialogo potrebbe
procedere più lentamente del
previsto a causa delle profonde
radici delle tensioni fra i due
Paesi. Altro elemento rilevante
dell’accordo, secondo gli stu-
diosi, è l’inedito ruolo della Ci-
na, affermatasi come interme-
diario diplomatico primario do-
po anni di minimo coinvolgi-
mento nella regione. Lo scorso
13 marzo, la stampa statunitense
ha inoltre rivelato che la Cina
sarebbe attualmente in trattati-
ve per ospitare un summit fra
l’Iran e il Consiglio di coopera-
zione del Golfo (Gcc) entro la
fine dell’anno.

L’accordo è stato accolto po-
sitivamente nella regione: oltre
a Iraq, Emirati Arabi Uniti e
Qatar, infatti, dichiarazioni fa-
vorevoli sono giunte anche dal-
le zone di guerra. Il ministro de-
gli Esteri siriano, Faisal Me-
kdad, ha definito l’intesa come
«un fondamentale passo in
avanti, che porterà maggiore si-
curezza e stabilità nella regio-
ne». Anche le due fazioni del
conflitto nello Yemen, attual-
mente impegnate nel negoziato
per un importante scambio di
prigionieri, hanno appoggiato
l’iniziativa. Il governo interna-
zionalmente riconosciuto ha in-
fatti espresso ottimismo per
l’accordo, mentre un portavoce
dei ribelli huthi lo ha definito
come «un passo in avanti», ag-
giungendo però che un’even -
tuale risoluzione del conflitto
dovrà passare per una trattativa
con Riyadh. Nessun commento
è stato invece rilasciato dal go-
verno israeliano, i cui negoziati
per la normalizzazione dei rap-
porti con i Paesi vicini potreb-
bero, secondo diversi analisti,
subire un rallentamento in se-
guito all’intesa fra Riyadh e
Teheran. Infine, il segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite, An-
tónio Guterres, ha espresso so-
stegno per l’accordo, invitando
l’Arabia Saudita e l’Iran a ricor-
rere all’Onu per «promuovere il
dialogo e assicurare pace e sta-
bilità nel Medio Oriente».

SIRIA

A 12 anni dall’inizio del conflitto

DAL MOND O

Manovre militari congiunte
di Cina, Russia e Iran
nel Golfo di Oman

Al via oggi nel Golfo di Oman un ci-
clo di esercitazioni congiunte navali
delle forze armate di Cina, Iran e
Russia. Le manovre, che si svolgeran-
no fino al 19 marzo, sono denominate
“Security Bond - 2023” e, secondo
quanto dichiarato dal ministero della
Difesa di Pechino, si sviluppano su ci-
cli già tenuti dai tre Paesi nel 2019 e
nel 2022.

Scontri in Pakistan
tra polizia e sostenitori
dell’ex premier Khan

Notte di scontri a Lahore, in Pakistan,
tra polizia in assetto antisommossa e
sostenitori dell’ex primo ministro
Imran Khan, trincerato nella sua abi-
tazione per evitare di essere arrestato.
I dimostranti del partito Pakistan-
Tehreek-e-Insaf, dell’ex premier, han-
no lanciato pietre agli agenti, che han-
no risposto con cariche e lacrimogeni.

Appello di Biden
al Congresso
per una stretta sulle armi

Joe Biden ha rivolto un appello al
Congresso per approvare i controlli
sui precedenti di chi acquista armi,
dopo avere annunciato in California il
suo ordine esecutivo per supplire per
quanto possibile a questa carenza. Il
presidente ha anche chiesto una stret-
ta sulle armi d’assalto: «Lo abbiamo
fatto nel 1994 e le sparatorie sono di-
minuite».

Contro la riforma giudiziaria proposta dal governo

Ancora proteste in Israele

«Ho 7 anni e non sono mai andata a scuola.
Dovrei frequentare la seconda elementare,
ma l’anno scorso ci siamo trasferiti in un al-
tro villaggio e quest’anno la scuola è bru-
ciata».

L’organismo accende i riflettori anche
sulla drammatica crisi umanitaria che sta
vivendo l’intera popolazione siriana, «mai
stata più affamata» di così, con il 90 per
cento delle persone che vive al di sotto del-
la soglia di povertà, aggravata tre anni fa
dalla pandemia da covid-19 e, più recente-
mente, dalla peggiore siccità degli ultimi 70
anni che ha drasticamente ridotto la produ-
zione agricola. Ad essere sull’orlo del col-
lasso ci sono anche le infrastrutture, tanto
che un terzo del Paese ha meno di due ore
di elettricità al giorno e l’80 per cento delle
famiglie non ha un reddito sufficiente a co-
prire le necessità di base. «Siamo persone
davvero vulnerabili che hanno bisogno di
tutto per tornare a vivere come esseri uma-
ni», dice Abu, un uomo di 40 anni che vive
con la moglie e i quattro figli in un piccolo
villaggio.

La Siria, insomma, è «sull’orlo del bara-
tro», sottolinea anche l’o rg a n i z z a z i o n e
umanitaria Save the children, lanciando un
appello a tutelare gli innumerevoli minori
costretti a lasciare le proprie case nel corso
di un decennio, cui si aggiungono gli oltre
50.000 piccoli sfollati a causa del recente si-
sma. Come Fadel che ha 10 anni e ha vissu-
to in una tenda per la maggior parte della
sua vita. «Siamo arrivati alle tende otto an-
ni fa — dice — Ho un fratello di 3 anni disa-
bile. Ricordo di almeno tre volte in cui non
avevamo cibo e io dormivo per la fame».

Il conflitto, inoltre, ha avuto un impatto
drammatico sul benessere fisico, mentale,
emotivo e psicosociale dei minori che vivo-
no nella paura quotidiana. Una paura che
assume molti volti: quello dei bombarda-
menti aerei che possano distruggere le loro
case e uccidere i loro cari; quello di non sa-

pere se riusciranno a mangiare almeno un
pasto al giorno; quello di essere separati
dalla propria famiglia in un qualsiasi mo-
mento. Oltre allo spettro del reclutamento
che in Siria raggiunge il secondo tasso più
alto, con 1.301 casi di bambini dai 7 anni in
su arruolati in gruppi armati, mentre chi
riesce a sfuggire alle milizie è obbligato a
l a v o r a re .

Dal suo canto, Geir Pedersen, inviato
speciale delle Nazioni Unite nel Paese, par-
la di situazione «disumana e illogica», ri-
cordando «con profondo dolore le innu-
merevoli vite perse, così come gli abusi e le
sofferenze subite da milioni di persone»,
inclusi i tantissimi sfollati. Sulla stessa linea
si pone il Programma alimentare mondiale
(Wpf): l’agenzia dell’Onu evidenzia che
circa 12,1 milioni di persone, ovvero più
della metà della popolazione, vive in con-
dizioni di insicurezza alimentare, mentre
rischiano di precipitarvi altri 2,9 milioni di
cittadini.

In un anno è anche raddoppiato il costo

della selezione di prodotti alimentari stan-
dard che il Wfp utilizza per tenere traccia
dell’inflazione: i generi alimentari ora sono
tredici volte più costosi rispetto a tre anni fa
e non si prevedono segnali di ribasso.

A destare allarme, poi, è la situazione sa-
nitaria: secondo i dati diffusi dall’U n i c e f,
da quando, a settembre 2022, è stata dichia-
rata un’epidemia di colera nel Paese, sono
stati segnalati più di 84.600 casi sospetti e
se ne prevedono più di 39.000 nei prossimi
sei mesi, mentre in tutto il territorio si sti-
mano solo 20.000 medici. Senza dimenti-
care che, in 12 anni di conflitto, almeno
13.000 bambini sono rimasti uccisi o feriti.

Sul fronte politico, intanto, il presidente
Bashar al-Assad è giunto ieri a Mosca per
colloqui con il suo omologo russo Vladimir
Putin. Secondo quanto reso noto dal Cre-
mlino, al centro dell’incontro ci sono la
cooperazione politica, commerciale e uma-
nitaria tra i due Paesi, e «le prospettive per
una soluzione generale della situazione in
Siria».

Morti e feriti
nelle ultime

manifestazioni
in Iran

TEHERAN, 15. Almeno 11 per-
sone sono morte e oltre 3.500
sono rimaste ferite la scorsa
notte in varie città dell’Iran
per le proteste, annunciate
dagli attivisti, durante la fe-
stività del “Charshanb esuri”,
celebrazione che precede
l’ultimo mercoledì prima del
capodanno iraniano, il pros-
simo 21 marzo. Il bilancio è
stato comunicato da Jafar
Miadfar, capo dell'Organiz-
zazione nazionale per le
emergenze mediche, parlan-
do di incidenti avvenuti du-
rante le celebrazioni, senza
fornire ulteriori informazio-
ni. Le manifestazioni erano
state indette nel quadro delle
proteste per la commemora-
zione, domani, dei sei mesi
dalla morte di Mahsa Amini.
Dimostrazioni sono andate
in scena per le strade di
Isfahan, Rasht, Saqqez e in
vari quartieri di Teheran.

TEL AV I V, 15. Continua la mobilitazione
della popolazione israeliana contro la pro-
posta di riforma giudiziaria presentata dal
governo: per domani è stata indetta una
nuova giornata di protesta, ma già oggi so-
no attese altre manifestazioni soprattutto
intorno all’aeroporto “Ben Gurion” di Tel
Aviv, in vista della partenza del premier,
Benjamin Netanyahu, alla volta della Ger-
mania. Anche nella capitale tedesca sono in
programma proteste e la visita del primo
ministro israeliano si svolgerà tra imponen-
ti misure di sicurezza, con oltre 3.000 agenti
schierati lungo le strade. A Berlino, Neta-
nyahu incontrerà domani il cancelliere Olaf
Scholz e il presidente federale Frank-Wal-
ter Steinmeier; al centro dei colloqui, la

cooperazione bilaterale e le questioni di si-
curezza internazionale e regionale.

Ieri, intanto, parlando al Parlamento eu-
ropeo riunito in plenaria, l’Alto rappresen-
tante Ue per gli affari esteri e la politica di
sicurezza, Josep Borrell, ha ribadito che gli
insediamenti israeliani «sono illegali se-
condo il diritto internazionale e la loro
espansione deve cessare, così come le de-
molizioni e gli sfratti dei palestinesi dalle
loro case». Di qui, l’invito del rappresen-
tante Ue all’esecutivo israeliano a «contra-
stare seriamente la violenza degli estremisti
dei coloni e ritenere gli autori responsabi-
li». «Le operazioni militari — ha concluso —
devono essere proporzionate e in linea con
il diritto umanitario internazionale».

Mentre al largo della Turchia annegano altri 4 migranti

Salgono a 86 le vittime di Cutro
CROTONE, 15. È di una bambina di cir-
ca tre anni il quinto corpo trovato oggi
nelle acque di Steccato di Cutro, teatro
il 26 febbraio del naufragio di un bar-
cone di migranti proveniente dalla
Turchia. Il tragico ritrovamento fa sa-
lire a 86 il bilancio delle vittime ricu-
perate dai soccorritori, che continuano
le loro ricerche tra il tratto di mare e la
spiaggia, portando a 35 i minori che
hanno perso la vita, di cui 26 nella fa-
scia d'età tra 0 e 12 anni. Il corpo di
un altro bambino, di 7 o 8 anni, era
stato ritrovato in mattinata insieme a
quelli di tre adulti, una donna e due
uomini.

Soltanto ieri pomeriggio era giunta

la notizia di un ennesimo rovesciamen-
to di un gommone a largo della loca-
lità costiera turca di Kuşadası, costato
la vita a quattro migranti. Altre 38 per-
sone che si trovavano a bordo erano
state salvate dalla Guardia costiera tur-
ca.

Nel pieno dell’emergenza, a Bruxel-
les la Commissione europea ha presen-
tato il quadro strategico per la gestione
integrata delle frontiere (Eibm) per 5
anni: il piano prevede tra l’altro il ri-
conoscimento delle reciproche decisio-
ni di rimpatrio fra Stati membri con la
possibilità di effettuare i voli da qual-
siasi parte d'Europa, attraverso il sup-
porto di Frontex.
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Oltre la speranza

Un armonico amore per la liturgia
Ricordiamo il musicologo Benno Scharf

Nei racconti di Lamberto Maffei

Colori sprigionati
dalle tele

di GABRIELE NICOLÒ

È un libro nato al tele-
fono. L’autore, il neu-
robiologo Lamberto
Maffei, e la studiosa

Francesca Romana de’ Angelis,
si sono conosciuti, appunto al
telefono, grazie a Luca Serian-
ni, persona «eccezionale per
umanità e sapienza».

Ne Il verso giusto (Laterza,
2020) Serianni aveva annove-
rato tra le migliori poesie del
secolo scorso una di de’ Ange -
lis, Terza Liceo, in cui descrive
con malinconica dolcezza i
sentimenti dell’insegnante
che, a scuola conclusa, ve-
de allontanarsi i suoi alunni
che vanno verso la vita.
Maffei, durante le telefona-
te, aveva promesso di invia-
re alla studiosa un “raccon -
tino”, che le piacque.
Quindi ne inviò un altro, e
un altro ancora. È questa la
genesi di Platero e i colori del
mondo (Roma, Edizioni Stu-
dium, 2022, pagine 92, euro
12) che, richiamandosi al libro
Platero e Io del poeta spagnolo
Juan Ramón Jiménez — un
viaggio in compagnia di un
asino in una leggendaria An-
dalusia — intesse la trama di un
cammino di formazione attra-
verso dodici racconti.

Scienziato e divulgatore,
Maffei scioglie un inno alla
gioia di vivere nel segno della
verità e della giustizia. Ma tale
inno si compone anche di note
che vibrano in modo potente
nella direzione di una condan-
na, ferma e puntuale, di ogni
forma di prevaricazione e di
o p p re s s i o n e .

«Ho impiegato una vita per
imparare a dipingere come un
bambino» amava ripetere Pi-
casso e Maffei, scrive de’ An -
gelis nell’introduzione, «si di-
mostra capace di raccontare il
mondo con quella immedia-
tezza che permette all’infanzia
di parlare con gli animali, gli
oggetti, i fiori, le onde del ma-
re, la luna». In questo senso
l’autore recupera la lezione di

Jiménez, «ma alla sensibilità
di un poeta che va al cuore del-
le cose, Maffei aggiunge lo
sguardo lucido, interrogativo
e talvolta disincantato, amara-
mente disincantato, dell’uomo
di scienza», rileva la studiosa.
Ecco perché questi racconti,
che «vivono del possibile e
dell’impossibile, dell’ordina -
rio e del sorprendente», pur
non essendo favole, delle favo-
le possiedono quelle chiavi
che permettono, diceva Gian-
ni Rodari, di «entrare nella
realtà per strade nuove».

Platero è un asino dolce e
morbido fuori, ma dentro è
«forte e asciutto» come una
pietra. Diadorìn è un ragazzo
che lascia il suo villaggio di

montagna e scende a valle «in
cerca di non so cosa». A loro si
aggiunge una coppia di colori
che, stanchi di essere imprigio-
nati in tele o di vivere appesi ai
muri dei musei, decidono di
conoscere il mondo. Sono
l’«avventuriero» Giallo, il co-
lore del sole che suggerisce lu-
minosità e gaiezza, e l’«intro -
verso» Blu che ama rifugiarsi
in cielo. Il fattore reale e l’ele -
mento fantastico s’i n t re c c i a n o
per dare vita a uno scenario in
cui la dimensione umana rive-
ste un ruolo prioritario e illu-
minante. Spicca, in tal senso,
l’umanità di Diadorì, che ben

convive con l’asinità di Plate-
ro. «Il ragazzo parla, l’asino
raglia, ma le loro non sono due
lingue straniere, piuttosto una
stessa lingua con diverse sono-
rità», sottolinea de’ Angelis.

Nel racconto La lettera Maf -
fei scrive che «Dio ci fa assa-
porare sé stesso quando vuo-
le». E assaporarlo è «il miraco-
lo di conoscere», di essere vivi,
è «il miracolo di credere anche
per tutti gli atei». È forse per
questo che «ci può incantare il
canto di un uccello o la grazia
con cui Platero scaccia le mo-
sche con la coda che sono
“canto e grazia di Dio”».

Un filo rosso che lega questi
«raccontini» è costituito dalla
contemplazione della natura:
contemplazione che si carica
di un sentimento panico, vi-
brante e commosso. In un pas-
so de Il fanciullino si legge: «I ra-
metti più teneri si muovevano
con le loro foglie e i loro abita-
tori, insetti e uccelli di passag-
gio che si erano fermati per un
breve riposo, si dondolavano
nella sera come bambini sul-
l’altalena davanti al sagrato
della chiesa nel suo paese. Dia-
dorìn ricordava e guardava.
L’incanto dell’ultimo tramon-
to faceva scivolare facilmente
il pensiero fuori dei vincoli
della logica, nel campo che
mai sarà arato completamente,
della meditazione e della logi-
ca».

Il cammino di formazione
conosce una tappa decisiva
con la morte di Platero, che di
primavere «ne aveva viste».
Ora Diadorìn è un viaggiatore
solo e non cavalca più «la mor-
bida tenerezza» dell’asino. Il
lutto fa sperimentare al ragaz-
zo la ruvida presa degli artigli
della solitudine. Maffei cita, a
questo punto, quello scrittore
torinese che credeva di essere
ateo, ovvero Cesare Pavese il
quale, nel Mestiere di vivere, af-
ferma: «La massima sventura è
la solitudine, tant’è vero che il
supremo conforto, la religio-
ne, consiste nel trovare una
compagnia, che non falla, Dio.
La preghiera è uno sfogo come
un amico». E proprio questo
pensava Diadorìn, appog-
giandosi al suo bastone in una
strada che non finiva mai. In-
ginocchiandosi poi al lato del-
la strada a pregare, finiva per
parlare con il Signore come
una volta parlava con Platero.

di ENRICA RIERA

«A tiqullah e io,
a distanza di
diciassette
anni, abbia-

mo fatto lo stesso viaggio. Lui
però non ha ancora messo pie-
de in Italia, non so dove si
trovi e, per quanto tutto mi di-
ca che non sia più in vita, vo-
glio sperare che non sia così e
che possa avere la stessa mia
fortuna». Alidad Shiri, gior-
nalista di origine afghana resi-
dente in Trentino, ha già rac-
contato la sua storia nel libro
Via dalla pazza guerra (Harp er-
Collins, 2021), che sulle pagi-
ne di questo giornale Nicla
Bettazzi ha definito «una fia-
ba cruda e magnetica». Oggi,
tuttavia, a quella stessa storia
è costretto ad aggiungere un
tassello drammatico: il cugino
minorenne è tra i dispersi del
naufragio di Steccato di Cu-
t ro .

«Ad avvertirmi — spiega
Alidad Shiri all’O sservatore
Romano — è stata una nostra

cugina, anche lei in Italia da
quando i talebani sono tornati
al potere. Così, sono imme-
diatamente andato a Crotone,
dieci giorni terribili, trascorsi
tra rabbia e dolore. La polizia
scientifica — chiosa Shiri — mi
ha detto che sarà molto diffi-
cile procedere a un eventuale
riconoscimento, ma io ho bi-
sogno di sapere dove sia Ati-
qullah, ho bisogno di vederlo
e dirlo a sua sorella, che sta in
Iran, disperata e ancora non

pronta a comunicare quanto
avvenuto ai suoi genitori».

Giorni di rabbia e dolore,
anche per il fatto che purtrop-
po la storia si ripete e, a di-
stanza di tanto tempo, ancora
nulla sia cambiato nella ge-
stione dei flussi migratori. «Io
avevo quattordici anni quando
sono arrivato in Italia — rac -
conta il giornalista —. Abbia-
mo davvero compiuto lo stes-
so percorso con mio cugino:

lui si è fermato
un anno a lavo-
rare in Turchia,
io tre mesi. Ed
entrambi siamo
saliti su un bar-
cone, perché al-
tro rimedio non
c’era e non c’è.
Poi io dalla Gre-
cia ho prosegui-
to su un tir fino
in Italia dove sì,
sono stato molto
fortunato grazie

alla rete di accoglienza che ho
trovato: ho potuto proseguire
i miei studi, mi sono laureato
in Filosofia a Trento, sono di-
ventato giornalista, ho trovato
lavoro. Ma quello che voglio
dire ora è che, oltre al fatto
che ciò dimostra quanto la rot-
ta turca sia assolutamente con-
solidata, continuano a non es-
serci canali regolari di accesso,
corridoi umanitari e questo
non è affatto giusto».

Attraverso, dunque, quell’I-

talia contrapposta al Paese
dell’indifferenza e dell’«aiu-
tiamoli a casa loro», Alidad
Shiri è riuscito a realizzare i
suoi sogni: anzitutto quello di
fare a tutti, per professione, le
domande più impellenti, di
avere il privilegio di andare là
dove accadono le cose, di rac-
contare quelle esistenze in cui
a volte è facile riconoscersi.

«A Cutro — aggiunge il
giornalista, che pure si occupa
di progetti di sensibilizzazio-
ne nelle scuole sul tema delle
migrazioni — mi sono imbat-
tuto in persone sotto shock,
ma sono proprio quelle urla e
quelle lacrime a dover far
comprendere a tutti che alcuni
non hanno altra possibilità
che salire su un mezzo di for-
tuna e sperare che tutto vada
bene. Mio cugino avrebbe vo-
luto proseguire per la Germa-
nia o per la Svezia, costruirsi
realmente un futuro lontano

dalla guerra, dalle brutture
quotidiane».

È quasi un deja-vu quello di
Alidad Shiri, è come ripercor-
rere il passato, quello messo
nero su bianco nel già citato
volume che due anni fa ha an-
che consegnato a Papa Fran-
cesco. «Ricordo ancora quel-
l’energia positiva che mi ha
pervaso stringendo le mani
del Pontefice, questo è un al-
tro pensiero che tuttora mi dà
la forza di andare avanti». Poi
il giornalista aggiunge un’ul-
teriore cosa, struggente e bel-
lissima: «A quattordici anni
avevo perso i miei genitori e
anche il sogno. Arrivato in
questo Paese, invece, sono riu-
scito ad andare oltre il sogno e
a ritrovare la speranza. Non è
giusto che mio cugino possa
non provare quello che ho
provato io in Italia, non è giu-
sto che esistano ancora un
mondo di serie “a” e un altro
di serie “b”».

Il tono di voce di Shiri a un
certo punto si fa, quindi, più
basso. Ricordare non è sem-
plice, pensare a questo ragaz-
zo e alle mille possibilità che
un destino beffardo ha forse
spezzato per sempre non è per
niente facile. «Mia cugina, la
sorella di Atiqullah, mi ha det-
to di averlo sognato e lui le di-
ceva: “Guardami, sono vivo”.
Noi non possiamo che attac-
carci a questo. Un giorno —
conclude — lo rivedremo».

Ivan
Konstantinovich

Aivazovsky
«La nona

onda»
(1850)

Sotto:
Alidad Shiri

Un uomo mite con una
preparazione fuori dal
comune e che aveva

nella gentilezza il suo tratto
distintivo. Così in tanti ricor-
dano Benno Scharf, musicolo-
go scomparso il 9 marzo scor-
so all’età di 87 anni.

Nato a Milano da una fa-
miglia austro-tedesca, si era
formato al Pontificio Istituto
di Musica Sacra. Per la dedi-
zione e la cultura espresse in
tanti corsi tenuti a vari livelli,
lo ricorda il maestro di Cap-
pella della cattedrale di Co-
mo, don Nicholas Negrini. Il
maestro Lorenzo Pestuggia
dell’Archivio musicale della
stessa diocesi ha affermato
che ora «potrà conoscere tanti
di coloro che ha studiato du-
rante la sua lunga e laboriosa
attività musicologica e tutti
insieme canteranno cum angeli-
ca turba coelorum».

In particolare, «L’O sserva-
tore Romano» ricorda la tren-
tennale collaborazione: circa
200 articoli di Scharf sono
stati raccolti nel volume La
canzone religiosa europea dal IV al
XIX secolo (Libreria Editrice Va-
ticana, 2019, a cura di Roberta
Aglio e Marco Ruggeri). Altri
hanno fatto seguito fino al-

l’ultimo del 27 febbraio 2023.
Presenta un vasto repertorio:
dal canto ambrosiano sino al
primo Novecento, passando
attraverso la lauda medievale,
i canti di sant’Alfonso Maria
de’ Liguori, Silvio Pellico e
don Bosco, con una panora-
mica sulle importanti tradizio-
ni della Spagna,
della Francia, della
Germania, dell’In-
ghilterra e dei Paesi
scandinavi. Un’o c-
casione per riper-
correre la storia
della lingua liturgi-
ca che — come sot-
tolineava Scharf —
fino al Concilio vaticano II
era il latino. Tra le altre pub-
blicazioni accademiche citia-
mo Le origini della monodia reli-
giosa nell’Europa Occidentale e Sto-
ria della canzone religiosa italiana
in Analecta Musicologica
2003.

Nell’impegno di Schaf, c’è

stato anche quello di tradutto-
re di opere letterarie tedesche.
Ha insegnato Filologia ger-
manica e Letteratura tedesca
all’Università Iulm Milano e
alla Ca’ Foscari, nella sede di
Treviso. Sylvia Fuehrlinger,
già preside della Scuola supe-
riore d’interpreti e traduttori

Carlo Bo, parla di «un docen-
te di grande cultura, gentile e
generoso, dedito alla liturgia
che allietava ogni giorno con
il suono dell’organo», preci-
sando che Benno Scharf lo ha
fatto fino a una settimana pri-
ma di ritornare a Dio. (fausta
s p e ra n z a )

«Atiqullah e io, a distanza di diciassette
anni, abbiamo fatto lo stesso viaggio
Lui però non ha ancora messo piede
in Italia e, per quanto tutto mi dica
che non sia più in vita, voglio sperare
che possa avere la stessa mia fortuna»

È un inno alla gioia di vivere
e insieme una condanna
di ogni forma di oppressione

Trentennale la collaborazione con
«L’Osservatore Romano»: oltre 200
articoli, l’ultimo qualche settimana fa

A colloquio con Alidad Shiri, giornalista di origine afghana residente in Tre n t i n o ,
giunto a Steccato di Cutro in cerca del cugino minorenne disperso
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L’inflazione

di LUCA COLOMBO*
e GIANLUCA FEMMINIS*

I l termine inflazione denota un
processo di crescita continua del
livello dei prezzi. Essa ha un

impatto sulla distribuzione del
reddito e della ricchezza, nonché sul
potere d’acquisto della moneta e sui
rapporti di credito e debito. Se
troppo alta (o volatile), l’inflazione
distrugge risorse, genera incertezza,
modifica gli incentivi degli
intermediari finanziari e ostacola la
crescita economica; se troppo bassa
o addirittura negativa, riduce la
capacità della politica monetaria di
stimolare l’economia a causa di bassi

tassi di interesse reali.
Dal lato della domanda, l’inflazione
può originare da aumenti nel
consumo, negli investimenti e nella
spesa pubblica. Da
quello dell’offerta, può
essere legata a fattori
di costo, ma anche alla
struttura salariale, alla
frequenza nella
revisione dei contratti
e al loro grado di
indicizzazione.
Per quanto la presenza
di inflazione inattesa
possa beneficiare il
settore pubblico dei
Paesi con elevato

debito, riducendone il valore in
termini reali, i costi dell’inflazione
possono essere significativi. Di fatto,
l’inflazione è una forma di

tassazione senza rappresentanza,
un’imposta sulla detenzione di
contante e di depositi bancari non
remunerati, che incidono in
proporzione maggiore rispetto al
reddito e alla ricchezza per le
famiglie meno abbienti e poco
sofisticate finanziariamente.
Un elevato tasso di inflazione può
quindi aumentare la diseguaglianza
sfavorendo le componenti più deboli
della società, che hanno una minore
capacità di assicurarsi contro i costi
dell’inflazione. Più in generale,
l’inflazione aumenta l’incertezza,
rendendo più complicate le scelte
creditizie, di produzione e consumo
di imprese e famiglie.
Fin dalla sua origine, l’impianto
della dottrina sociale della Chiesa
pone come obiettivo prioritario di
ogni sistema economico la capacità
di garantire uno sviluppo umano

integrale e rispettoso dell’ambiente,
che promuova un’economia
inclusiva in particolare rispetto alle
fasce più deboli della società. Papa
Francesco, nella Fratelli tutti,
sottolinea che «ci sono regole
economiche che sono risultate
efficaci per la crescita, ma non
altrettanto per lo sviluppo umano
integrale. È aumentata la ricchezza,
ma senza equità, e così ciò che
accade è che “nascono nuove
p overtà”» (21). In questa
prospettiva, un’inflazione troppo
elevata, generando incertezza e
peggiorando le condizioni di vita dei
lavoratori meno abbienti e più
vulnerabili, non è compatibile con
l’esigenza di garantire la piena
dignità dell’uomo.

*Docenti di Economia politica
all’Università Cattolica del Sacro Cuore

L’opzione del coraggio
per la Chiesa di oggi

La “follia” di san Francesco
e la rivoluzione del Papa

Pubblichiamo ampi stralci della prefazione del cardinale
arcivescovo di Bologna e presidente della Conferenza
episcopale italiana al volume di padre Enzo Fortunato
«Processo a Francesco. Il messaggio del Santo nella ri-
voluzione di papa Bergoglio» (Mondadori, Milano,
2023, pagine 132, euro 17,50).

di MAT T E O MARIA ZUPPI

I l libro di padre Enzo Fortunato prende
le mosse dallo scandalo rappresentato
da Francesco e ne ripercorre tre tappe
fondamentali. Sono di fatto processi.

Il primo è costituito dallo scontro con il pa-
dre, Pietro di Bernardone, che è a tal punto
indignato da denunciarlo e condurlo a giudi-
zio. Il secondo ha come protagonista Papa In-
nocenzo III, che stenta a prenderlo sul serio e,
prima di riceverlo, lo caccia via. Il terzo coin-
volge gli stessi frati dell’Ordine, che non di
rado restano sbalorditi dalle sue prese di posi-
zione. Il paradosso è che Francesco, come Ge-
sù, non giudica mai l’altro, ma è continua-
mente sotto giudizio.

In una generazione come la nostra, che giu-
dica e non vuole essere giudica-
ta ma elemosina interpretazioni
(le glosse) che diventano verità,
con relazioni sempre a distanza
per paura di legami troppo per-
sonali e allo stesso tempo segna-
ta da tante dipendenze terribili,
padre Fortunato ci aiuta a riper-
correre così la storia dei «pro-
cessi» al Poverello. Ma non si
tratta soltanto di un’affascinan-
te ricostruzione storica. Il testo
prova a raccontare gli effetti del
ritorno dello spirito francescano
attraverso alcuni «processi» e
accuse mossi al nostro Papa.

Il nome di Francesco ha scosso dal profon-
do l’idea di una Chiesa arroccata e autorefe-
renziale, che rischiava di perdere il messaggio
più autentico del Vangelo: l’amore verso gli
ultimi. Non fu questa la più grande delle rivo-
luzioni di Gesù? Guai, come per san France-
sco, isolare un amore dall’altro: il crocifisso di
San Damiano e il lebbroso, costruire la casa e
condividere tutto con i minimi.

La vicenda di san Francesco illumina la ri-
voluzione del Papa che ha preso il suo nome e
questa, a sua volta, permette di far luce su al-
cuni aspetti della vita del Santo. Una delle
chiavi di lettura offerta da padre Enzo sta nel
modo in cui entrambi — il Santo e il Papa — ri-
spondono ai loro accusatori. O, come sarebbe
meglio dire, il modo in cui non rispondono.
Non si tratta di eludere il confronto, di guar-
dare da un’altra parte, ma di ribaltare il piano
e la logica dell’accusa. Questa, infatti, alimen-
terebbe soltanto l’odio e il rancore. La logica
del cuore apre invece lo spazio a un altro mo-
do di intendere la relazione umana. Come in
una bella poesia di David Maria Turoldo:
«Ama / saluta la gente / dona / perdona /ama
ancora e saluta. / Dai la mano / aiuta / com-
prendi / dimentica / e ricorda solo il bene».

Padre Enzo ricorda l’importanza dei silenzi
di Papa Francesco e ne cita queste parole:

«Un cristiano non usa la durezza di chi giudi-
ca e condanna dividendo le persone in buone
e cattive, ma la misericordia di chi accoglie
condividendo le ferite e le fragilità delle sorel-
le e dei fratelli, per rialzarli. Vorrei dirlo così:
non dividendo, ma condividendo. Non divi-
dere, ma condividere. Facciamo come Gesù:
condividiamo, portiamo i pesi gli uni degli al-
tri, invece di chiacchierare e distruggere, guar-
diamoci con compassione, aiutiamoci a vicen-
da». Condividere, non distruggere. E la Chie-
sa deve assumersi il compito di aprirsi sempre
più per sostenere, portare aiuto e speranza. La
Chiesa deve essere come un fiume che irriga
generosamente anche terre che non sa di irri-
gare. Questa è la larghezza della misericordia,
che non calcola, non misura, non cerca reci-
procità. Questo deve essere l’atteggiamento
della Chiesa. Quella Chiesa che oggi si oppo-
ne con una forza mai udita prima al sistema
del capitalismo avanzato, caratterizzato da
un’economia che «divide e uccide».

In alcune pagine molto significative padre
Enzo vede nel conflitto tra Francesco e il pa-
dre non solo una lotta psicologica, ma la me-

tafora del contrasto tra una bor-
ghesia calcolante e uno spirito
che ama e si spoglia di ogni ric-
chezza. Questo conflitto viene
poi analizzato nella società con-
temporanea attraverso le inizia-
tive e le proposte del Papa per
pensare una nuova economia
sostenibile con le nuove genera-
zioni. Così la figura di san Fran-
cesco guida le proposte di cam-
biamento della Chiesa contem-
poranea. Un’istituzione che
non può limitarsi alla contem-
plazione e al dibattito teologico,
ma che deve essere attiva nel

mondo, soprattutto dove il mondo reclama il
suo aiuto. E deve farlo con la semplicità, che è
tutt’altro che superficialità. Una Chiesa che
porti la letizia e il sorriso amabile e luminoso
che caratterizzava san Francesco. Un sorriso
di pace, ma che si misura con la concretezza
dell’azione. Sempre con la gioia di un legame
appassionato, più forte delle nostre miserie e
del nostro peccato. Cantava Madeleine Del-
brêl, rivolta al Signore: «Perché io penso che
tu forse ne abbia abbastanza / della gente che,
sempre, parla di servirti con piglio da condot-
tiero, / di conoscerti con aria da professore, /
di raggiungerti con regole sportive, / di amar-
ti come si ama in un matrimonio invecchiato.
/ Un giorno in cui avevi un po’ voglia d’a l t ro
/ hai inventato san Francesco / e ne hai fatto il
tuo giullare. / Lascia che noi inventiamo qual-
cosa / per essere gente allegra che danza la
propria vita con te».

Nietzsche aveva ragione quando criticava
le facce tristi dei cristiani. Come direbbe Papa
Francesco, certe facce da funerale o da mum-
mia allontanano dal Vangelo. Non si tratta
semplicemente di una questione esteriore, ma
di una vita umanamente piena. Solo così, d’al-
tra parte, è possibile una reale comunicazione
con gli altri. E questo libro, ne siamo convinti,
alimenterà autentici e appassionati dialoghi.

di ROBERTO CETERA

C iò che rende sempre affascinante — e
stimolante — la lettura dei libri di
Armando Matteo è senz’altro la net-
tezza delle sue osservazioni, la chia-

rezza dei commenti, la risolutezza delle pro-
posizioni che totalmente esulano da quel les-
sico “ecclesialese” spesso fatto di morbidezze
stilistiche e di allocuzioni tra le righe. Mon-
signor Matteo, segretario del Dicastero per la
dottrina della fede, non è insomma uno “che
le manda a dire”, e in questo suo ultimo libro
in particolare (Opzione Francesco. Per una nuova
immaginazione del cristianesimo futuro, San Paolo,
Cinisello Balsamo, 2023, pagine 192, euro 16)
esprime un suo pensiero sulla crisi del cristia-
nesimo in Occidente con un vigore e una ri-
solutezza che lasciano trasparire il suo appas-
sionato amore per la Chiesa, e un’accorata
preoccupazione per il suo futuro.

Lo spunto per questa nuova riflessione è
dato — come si può ben evincere dallo stesso
titolo — dal libro del giornalista e saggista sta-
tunitense Rod Dreher L’opzione Benedetto, pub-
blicato nel 2017 a compendio di
una serie di articoli già pubbli-
cati su «The American Conser-
vative». In esso l’autore argo-
mentava il sopravvenire di un
mondo post-cristiano, intenden-
do con esso non solo il declino
numerico dei cristiani in Occi-
dente, ma soprattutto il venir
meno della secolare capacità del
cristianesimo di influenzare in
modo determinante la cultura, i
comportamenti, e il sistema va-
loriale della sfera civile. Una de-
natalità del cristianesimo che è
dunque insieme quantitativa e
qualitativa. Armando Matteo,
che a questo cambiamento radicale di para-
digma ha dedicato molta della sua produzio-
ne letteraria e teologica recente, non può che
condividere l’analisi cruda e realistica che
Dreher fa dello stato del cristianesimo corren-
te. Anzi lo integra attraverso rilevazioni socio-
logiche ulteriori e perspicaci; per esempio ri-
levando come l’obnubilazione di una coscien-
za cristiana sia figlia di un cambiamento an-
tropologico più generale, radicale e profondo.
Un cambiamento d’epoca, come pure spesso
evoca Papa Francesco. «Parliamo a un uomo
e a una donna che non esistono più», confi-
dava Matteo in una recente intervista al no-
stro giornale. E, come Dreher, anche per Mat-
teo i cristiani hanno oggi dinanzi a sé una so-
la priorità: come salvaguardare e trasmettere il
Vangelo a beneficio delle generazioni che ven-
gono al mondo. Ma la concordanza di vedute
tra i due autori si esaurisce nella diagnosi, di-
vergendo poi sensibilmente nella prognosi.
Quale testimonianza, quale Chiesa per il futu-
ro? L’idea proposta da Dreher è infatti quella
del recupero e di una preservazione di una
propria dimensione spirituale, di una Chiesa
che non abbia il timore di testimoniare, anche
contro corrente, una tradizione di valori sem-
pre valida ed efficace. Il riferimento a Bene-

detto è dunque il richiamo a quell’analogo
passaggio d’epoca che vide il fondatore del
monachesimo occidentale capace di traghetta-
re gli orizzonti del cristianesimo dei Padri e
della classicità in un ambiente nuovo, incerto,
se non ostile. Di tutt’altro tenore è la visione
proposta da monsignor Matteo, che si lascia
ispirare dal decennale magistero di France-
sco.

L’idea di fondo che propone si articola in
due passaggi. Intanto, il prendere atto senza
grandi risentimenti o rimpianti della fine or-
mai accertata della cristianità. E poi il lanciar-
si, con coraggio e creatività, nella riscrittura di
una nuova mentalità pastorale. Nei dieci anni
di magistero del Papa attuale i lineamenti di
questi nuovi orizzonti pastorali si sono resi
molto chiari. Erano, per la verità, chiarissimi
già in Evangelii gaudium. Una pastorale che ha
dunque come proprio intento basilare quello
di portare Gesù e la sua Grazia a tutti. Una
pastorale tesa a spargere i semi del Vangelo in
tutto il mondo e non a cercare nuove reclute
per un esercito in ritirata. Una pastorale im-
prontata al messaggio di Fratelli tutti, dove il

Vangelo impregna il mondo
della sua carica vitale, della sua
radicalità, del suo umanesimo,
della sua misericordia, indiffe-
rentemente dai background
culturali e religiosi dei destina-
tari. Fecondare il mondo della
Parola di Gesù è la priorità.
Ma è anche un compito — spie -
ga l’autore — che le realtà ec-
clesiali attuali, parrocchie e mo-
vimenti, non riescono più a
svolgere, attanagliate come so-
no da un deficit di creatività
generativa e da un eccesso di
autoreferenzialità. E su questo,
nell’introduzione (ma il tema

richiederebbe ben altro approfondimento, ma-
gari in un successivo saggio) Armando Matteo
affronta coraggiosamente il tema di una certa
solitudine del Pontefice: «Non mi pare — dice
— che abbiamo fatto molto rispetto a quello
che Papa Francesco ci ha chiesto in merito al
cristianesimo futuro. […] Siamo rimasti para-
lizzati, impauriti, bloccati». Sicuramente su
questo smarrimento diffuso ha pesato la rapi-
dità e radicalità dei cambiamenti intervenuti in
questi dieci anni, che hanno trovato molti im-
preparati. E ancor più ha pesato una forma-
zione di preti e laici che certo non induce a
guardare con mente aperta una realtà che
cambia in continuazione ma piuttosto favori-
sce l’istinto alla conservazione. Viene da do-
mandarsi a volte se Evangelii gaudium sia stata
letta e compresa poco, oppure fin troppo be-
ne. Ma sicuramente la parola di Francesco ha
germinato abbondantemente fuori dei nostri
steccati abituali.

È giunto il tempo, conclude Armando Mat-
teo, di «decidere di decidersi». È questo del
coraggio, della missione, dell’evangelizzazio-
ne, il vero tema che siamo chiamati a discer-
nere nel processo sinodale in corso. Per il
quale questo libro è sicuramente un prezioso
sussidio.

Nel volume di padre Enzo Fortunato Nell’ultimo libro di Armando Matteo
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A scuola di misericordia
dal Poverello di Assisi

Fr a n c e s c a n e s i m o
di un Papa gesuita

di PAOLO BENANTI

L a sera del 13 marzo 2013 ero in
Assisi presso l’Istituto Serafi-
co, ente ecclesiastico senza
scopo di lucro che promuove e

svolge attività riabilitativa, psicoeduca-
tiva e assistenza socio-sanitaria per
bambini e giovani adulti con disabilità
fisiche, psichiche e sensoriali. In questa
casa che accoglie e si prende cura, come
di una cosa preziosa, di quelle vite che
sembrerebbero marginali e di minor va-
lore stavamo facendo un incontro per la
scuola di formazione socio-politica dio-
cesana. Ci chiedevamo come si potesse
far diventare l’esperienza di accoglienza
e di amore al prossimo, anche al più di-
sprezzato, la cifra del nostro abitare la
città, come poter ridire in maniera rin-
novata e coinvolgente l’intuizione di
san Francesco e dei suoi fratelli che da
oltre 750 anni provano a viverne il cari-
sma in fraternità e accoglienza.

Per rispondere a queste domande mi
ero concentrato su che cosa per me, fra-
te francescano del Terzo ordine regola-
re (T.O.R.), potesse significare seguire il
padre serafico. Delle tante risposte pos-
sibili mi risuonava dentro l’idea di
Francesco di Assisi come quella di un
uomo in conversione, in un constante
cammino di sequela del Signore. Si ri-
peteva sempre: «Chi sei tu? Chi sono
io?» (cfr. FiorCons 3: FF 1915) e così facen-
do invocava la luce di Dio sulla sua vita.
Per Francesco, camminare dietro al Si-
gnore era un conoscere lui e il suo amo-
re che diventava il volto della sua chia-
mata a vivere le contraddizioni del suo
tempo. Insomma, la sequela Christi è, nel-
la vita di Francesco, un continuo discer-
nimento della volontà del Creatore sul-
la creatura umana.

Nel vivere la sua vita come vocazione
e quindi come continua conversione,
Francesco, in maniera inconscia, ha ri-
calcato i due significati di conversione
espressi da due coppie di verbi dell’An-
tico e Nuovo Testamento tanto in ebrai-
co (shûb e nâcham) quanto in greco (epi-
s t re p h ō e metanoeō). Il primo indica una
svolta di direzione, il secondo un cam-
bio di mentalità, d’orizzonte. La giovi-
nezza dissoluta di Francesco (cfr. 1 Cel 1:
FF 317-320) lo ha visto diventare nobile.
Concretamente questo significava, nel-
l’Assisi del Medioevo, spostarsi nella
città orizzontalmente: dalla zona dei
mercanti a quella dei nobili: un viaggio,
se volessimo utilizzare metaforiche
coordinate geografiche, lungo l’asse
est-ovest. O, in termini socio-economi-
ci, salire di casta in un sistema stratifica-
to dove i nobili erano m a i o re s e le gilde
commerciali cercavano di guadagnare
il potere e il rispetto del ceto alto.

Dopo l’esperienza fatta di Dio con la
sua vocazione l’asse direzionale di
Francesco cambia radicalmente: dalla
città si sposta in basso, lungo l’asse
nord-sud, e si capisce non più come
aspirante membro dei m a i o re s ma come
frater minorum.

Parallelamente a questa lettura geo-
grafica, come lui stesso ci racconta nel
Te s t a m e n t o , il Poverello di Assisi si trova
completamente cambiato: «Il Signore

dette a me, frate Francesco, di incomin-
ciare a fare penitenza così: quando ero
nei peccati mi sembrava cosa troppo
amara vedere i lebbrosi, e il Signore
stesso mi condusse tra loro e usai con
essi misericordia. E allontanandomi da
essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu
cambiato in dolcezza di animo e di cor-
po. E in seguito, stetti un poco e uscii
dal secolo» (2Test 1-3: FF 110).

L’esperienza spirituale di Francesco,
la nascita di un nuovo essere si accom-
pagna al darsi di una nuova mentalità.
Quello che ne risulta è un frate France-
sco che fa della sua vita un facere miseri-
c o rd i a m .

Se questo era quello che pensavo di
dire quella sera, i fatti accaduti in quei
minuti hanno reso non solo impossibile
presentare queste riflessioni, ma le han-
no rese addirittura, forse, superflue.

Mentre cominciavamo a radunarci
per l’incontro siamo stati avvisati della
famosa fumata bianca. Accorsi al televi-
sore abbiamo appreso stupiti che un
cardinale venuto dall’altra parte del
mondo, dall’Argentina, era stato eletto
al soglio di Pietro e che aveva scelto co-
me nome Francesco. Ma l’assonanza
non era solo nel nome o nel motto — mi-
serando atque eligendo — come il suo ponti-
ficato mostra oggi con forza. Il chiedere
a tutti noi di far parte di una Chiesa che
prenda l’iniziativa, p r i m e re a r (cfr. Evange-

lii gaudium), che si coinvolga specie con
gli ultimi e i lontani cercando il bene
possibile (cfr. Amoris laetitia), il suo farsi
fratello degli ultimi, come lo abbiamo
visto fare anche lavando i piedi ai carce-
rati o nel cominciare le sue visite ad As-
sisi sempre dall’Istituto serafico, dico-
no come questo gesuita sia simile al se-
rafico Francesco e stia dando un’im-
pronta profondamente francescana a
questi tempi.

Il cambio di direzione impresso dal
Papa alla Chiesa si accompagna a quel-
lo che sembra un profondo cambio di
mentalità con il coinvolgimento sino-
dale e l’ascolto fraterno (cfr. Fratelli tut-
ti). Un ascolto che si vuole fare attento a
ogni vita che abita la casa comune cer-
cando di integrare l’auditus con le sa-
pienze delle diverse religioni e la cono-
scenza delle scienze (cfr. Laudato si’).

Insomma, a me francescano educato
dai gesuiti in Gregoriana, dal 13 marzo
2013 accade di parlare di Francesco non
come un sogno vissuto nel passato ma
come una speranza del presente nella
Chiesa di questo Pontefice.

di GA E TA N O PICCOLO

I l testo che il cardinale Semera-
ro ci regala nel decimo anni-
versario del pontificato di Pa-
pa Francesco costituisce una

vera miniera, dove è possibile trova-
re le pietre preziose che formano
l’architettura della spiritualità igna-
ziana e di quella francescana.

Se oggi possiamo comprendere la
profondità della scelta del nome
Francesco da parte del primo gesui-
ta diventato Papa, non è stato così
nei giorni che seguirono immediata-
mente l’elezione. Prima che France-
sco lo spiegasse apertamente, si era-
no susseguite interviste, rilasciate
anche da confratelli gesuiti, che
esprimevano la convinzione che la
scelta del nome facesse riferimento
alla figura di Francesco Saverio,
grande missionario e compagno di
sant’Ignazio di Loyola.

Fu una sorpresa apprendere che il
primo Papa gesuita aveva scelto co-
me nome quello del Poverello di As-
sisi. Lo stupore era forse anche lega-
to al fatto che, nel corso degli ultimi
secoli, la spiritualità ignaziana è sta-
ta percepita quasi in antitesi a quella
francescana: la prima guardata co-
me una forma di intellettualismo
spirituale e la seconda come uno
spontaneismo sentimentale.

Il libro del cardinale Semeraro ci
aiuta invece a capire come ci sia in
realtà una radice comune che, se re-
cuperata, come Papa Francesco si
propone di fare con il suo magistero
e con la sua vita, diventa estrema-
mente feconda per la Chiesa. Al l ’ini-
zio infatti non fu così! Non solo perché
Ignazio tenne in gran conto la figura
di Francesco d’Assisi fin dal tempo
della sua conversione, ma anche
perché, nel redigere le Costituzioni
della Compagnia, i primi compagni
si documentarono in maniera ap-
profondita consultando anche le
fonti francescane.

Vorrei però soffermarmi su una
testimonianza che è sotto gli occhi
di tutti e permette di cogliere questa
felice sintesi senza trasferirci in ar-

chivi o biblioteche. Se infatti entria-
mo nella chiesa madre della Compa-
gnia, cioè la chiesa dedicata al S S.
Nome di Gesù a Roma, possiamo
scoprire un luogo che parla di que-
sto incontro tra la spiritualità igna-
ziana e quella francescana. Guar-
dando l’altare maggiore, a destra, si
trova infatti la cappella del Sacro
Cuore (dall’altra parte dell’a l t a re
maggiore si trova invece la cappella
gemella dove è conservata l’immagi-
ne della Madonna della Strada).
Guardando però ai lati e alzando lo
sguardo al soffitto rimaniamo sor-
presi di trovare rappresentazioni
della vita di Francesco di Assisi, al
quale la cappella era dedicata fino al
1920!

Il ciclo pittorico consiste di sette
dipinti su tavola e su tela e di un af-
fresco raffigurante la Tentazione di san
Fra n c e s c o , dipinto sul soffitto del ve-
stibolo che conduce dal transetto al-
la cappella. L’attribuzione delle
opere è dibattuta, ma alcuni critici
ritengono di poter individuare al-

meno due (o tre) pittori fiamminghi,
mentre la pala d’altare, che raffigura
le Stimmate, sarebbe di Durante Al-
b erti.

La cappella con il suo ciclo pitto-
rico fu realizzata per volontà di san
Francesco Borgia, terzo preposito
generale della Compagnia, alla fine
del XVI secolo. Non si tratta di un’o-
pera casuale, ma di una scelta. Sia-
mo infatti nel contesto del grande
giubileo del 1600, quello nel quale
vennero realizzati, fra l’altro, da Ca-
ravaggio i dipinti sulla vita di san
Matteo nella cappella Contarelli a
San Luigi dei Francesi. Non possia-
mo allora non interrogarci sul signi-
ficato di questa scelta nel contesto di
una Compagnia in rapida ascesa e
che si stava chiedendo quale fosse il
modo più adeguato di affrontare le
sfide del tempo, all’indomani del
concilio di Trento.

È suggestivo pensare che, nei mo-
menti di cambiamento e riforma, la
Compagnia abbia trovato la fonte di
ispirazione in Francesco d’Assisi!

Se prestiamo attenzione ai sog-
getti rappresentati in questa cappel-
la, possiamo riconoscere i legami tra
spiritualità ignaziana e francescana,
ma possiamo altresì intuire quali di-
mensioni apostoliche erano sentite
come più urgenti dai gesuiti alla fine
del Cinquecento. Alcuni studiosi,
commentando questo ciclo pittori-
co, hanno parlato dell’intenzione di
presentare Franciscus sub specie Ignatii
(cfr. R. Russo, Il ciclo francescano nella
Chiesa del Gesù in Roma, Istituto Stori-
co dei Cappuccini, Roma 2001, p.
42). La prima scena da cui parte il ci-
clo ritrae la spogliazione di France-
sco davanti al vescovo. Come non
vedere in quel gesto l’analoga scelta
di Ignazio che, all’inizio della con-
versione, dopo la notte di veglia nel
santuario di Montserrat, depone i
suoi abiti di cavaliere, scambiandoli
con quelli di un povero? Ignazio uo-
mo di corte comincia in questo mo-
do la sua vita da pellegrino.

Così come è molto presente, sotto
diversi aspetti, l’amato missionario:
tra le immagini rappresentate trova-
no spazio infatti sia il dialogo di
Francesco con il sultano, sia l’incon-
tro del santo con il lupo, nonché
Francesco che predica agli uccelli.
Proprio Francesco Borgia diede im-
pulso allo slancio missionario verso i
Paesi più lontani, dando una forma
concreta a quell’invito che risuonava
nella Formula Instituti:

«Tutto ciò che l’attuale Romano
Pontefice e gli altri suoi successori
comanderanno come pertinente al
progresso delle anime e alla propa-
gazione della fede, e in qualsivoglia
paese vorranno mandarci, noi, im-
mediatamente, senza alcuna tergi-
versazione o scusa, saremo obbligati
a eseguirlo, per quanto dipenderà
da noi; sia che ci invieranno presso i
Turchi, sia ad altri infedeli, esistenti
nelle regioni che chiamano Indie,
sia presso gli eretici, scismatici o fe-
deli quali che siano» (n. 3).

In questo contesto, forse, è da
leggere anche la rappresentazione di
Francesco come novello Elia in un
carro di fuoco. Tema che ricorre an-
che nella decorazione della volta
della chiesa di Sant’Ignazio, incen-
trata sul fuoco che Gesù è venuto a
portare sulla terra e che i gesuiti so-
no chiamati a diffondere in ogni an-
golo del mondo.

In uno degli interventi di Papa
Francesco riportati dal cardinale Se-
meraro, il Pontefice racconta che, al
momento dell’elezione, qualcuno
gli aveva suggerito di scegliere come
nome quello di Adriano, ricordando
il Papa riformatore, ritenendo che
una delle urgenze attuali sia proprio
quella di un profondo rinnovamen-
to della Chiesa. Ma quale migliore
esempio di una riforma riuscita se
non quella di Francesco d’Assisi, in-
viato a riparare la casa del Signore
che è tutta in rovina?

È comprensibile quindi che la pri-
ma Compagnia vedesse in san Fran-
cesco il riformatore a cui ispirarsi,
anzi forse proprio il prototipo del
compagno di Cristo, colui che, stan-
do con Gesù, si è identificato con lui
al punto da riceverne le stimmate,
episodio che infatti trova posto nel
ciclo pittorico.

Vorrei però aggiungere un aspet-
to che nella mia esperienza di gesui-
ta è il vero punto di incontro tra la
spiritualità francescana e quella
ignaziana, ovvero il tema della resti-
tuzione, che a mio avviso è la sintesi
finale e al contempo programmatica
dell’insegnamento di Francesco e di
Ignazio: Francesco rende plastica-
mente questa idea chiedendo di es-
sere sepolto nudo nella nuda terra
(ed è, tra l’altro, una delle raffigura-
zioni presenti nella cappella del Sa-
cro Cuore), ma prima ancora di que-
sto gesto Francesco lo aveva scritto
nella Regola non bollata al n. 17: «E re-
stituiamo al Signore Dio altissimo e
sommo tutti i beni e riconosciamo
che tutti i beni sono suoi e di tutti
rendiamo grazie a lui, dal quale pro-
cede ogni bene» (Rnb 17, 17: FF 49);
Ignazio riprende chiaramente que-
sto concetto nella Contemplatio ad amo-
re m , che si trova alla fine degli E s e rc i z i
spirituali e che costituisce un raccor-
do tra il cammino percorso negli
Esercizi e la vita ordinaria che aspetta
chi ha vissuto gli E s e rc i z i : «Prendi, o
Signore, e accetta tutta la mia liber-
tà, la mia memoria, il mio intelletto,
la mia volontà, tutto quello che ho e
possiedo. Tu me lo hai dato; a te, Si-
gnore, lo ridono. Tutto è tuo: tutto
disponi secondo la tua piena volon-
tà. Dammi il tuo amore e la tua gra-
zia, e questa sola mi basta».

Francesco e Ignazio si ritrovano
alla fine nel riconoscere che il senso
della vita sta nella sua restituzione.
Se riconosciamo che tutto è dono,
allora la vita non può che diventare
gratitudine. I doni di Dio non di-
ventano mai proprietà privata, per
questo la vita non può che essere
condivisione. E siccome non c’è
nulla che non ci possa essere tolto
in qualunque momento, dobbiamo
riconoscere che siamo poveri, per-
ché non c’è nulla che possiamo trat-
tenere, nulla che sia un possesso
permanente. Restituire la vita a Dio
significa fare verità: riconoscere che
questa vita ci è stata data, ma non ci
appartiene. Riconsegnare ogni
giorno la nostra vita nelle mani di
Dio non è una rinuncia o un atto di
generosità, ma comprendere che
solo Dio sa come valorizzare quella
vita nel migliore dei modi. P re n d i ,
allora, S i g n o re , quello che è tuo e tra-
sformalo come a te piace. Credo
che sia questo alla fine quello che,
alla scuola di san Francesco e di
sant’Ignazio, Papa Francesco ci sta
insegnando con il suo magistero e
con la sua vita.

IN UN LIBRO DEL CARDINALE MARCELLO SEMERARO

«Il francescanesimo di un papa gesuita» è il titolo del libro scritto dal
cardinale prefetto del Dicastero delle cause dei santi, Marcello Semeraro
(Edizioni Messaggero Padova, 2023, pagine 130, euro 12), in occasione
dei dieci anni di pontificato di Francesco. Pubblichiamo in questa pagi-
na quasi per intero i testi delle due postfazioni del francescano del Ter-
z’Ordine regolare Paolo Benanti, docente di Teologia morale alla Ponti-
ficia università Gregoriana, e del gesuita Gaetano Piccolo, docente di
Metafisica presso lo stesso ateneo.

Cappella del Sacro Cuore con il ciclo pittorico
francescano nella chiesa romana del Gesù
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La risposta della Chiesa cattolica
agli abusi sessuali in America latina

Il messaggio
del Papa
al II c o n g re s s o
latinoamericano
ad Asunción
in Paraguay

La Commissione preparatoria
per la prossima assemblea generale

ordinaria del Sinodo dei vescovi

La Commissione preparatoria per la realizzazione della
XVI assemblea generale ordinaria del Sinodo dei vescovi è
stata istituita — a norma dell’articolo 10, paragrafi 1-2 del-
la costituzione apostolica Episcopalis communio — dal segre-
tario generale, il cardinale Mario Grech, il quale presiede
questo organismo. Ne fanno parte il gesuita Giacomo
Costa, coordinatore; l’arcivescovo salesiano Timothy
John Costelloe; il vescovo Daniel E. Flores; la religiosa
delle Mercedarie missionarie di Bérriz, Shizue Hirota; il
vescovo Lucio A. Muandula; il professor don Dario Vita-
li; monsignor Tomasz Trafny, segretario. Ai lavori della
Commissione parteciperà anche il relatore generale della
XVI assemblea generale ordinaria, il cardinale gesuita
Jean-Claude Hollerich.

S.E. Monsignor Angel Floro
Martínez, vescovo emerito di
Gokwe, in Zimbabwe, è morto
ieri, martedì 14 marzo, all’età di
83 anni. Il compianto presule
era infatti nato in Spagna ad
Ayna, nella diocesi di Albacete,
il 24 febbraio 1940, ed era dive-
nuto sacerdote nell’Istituto spa-
gnolo di San Francesco Saverio
per le missioni estere il 29 giu-
gno 1965. Nominato vescovo di
Gokwe il 15 ottobre 1999, aveva
ricevuto l’ordinazione episcopa-
le il 19 febbraio 2000. Il 28
gennaio 2017 aveva rinunciato
al governo pastorale della dio-
cesi.

Lutto nell’episcopato

Il Santo Padre ha nominato Segretario
del Dicastero per l’Evangelizzazione,
Sezione per la prima evangelizzazione
e le nuove Chiese particolari, Sua Ec-
cellenza Monsignor Fortunatus Nwa-
chukwu, Arcivescovo titolare di Acqua-
viva, Nunzio Apostolico, finora Osser-
vatore Permanente della Santa Sede
presso l’Ufficio delle Nazioni Unite ed
Istituzioni Specializzate a Ginevra e
presso l’Organizzazione Mondiale del
Commercio (O.M.C.), e Rappresentante
della Santa Sede presso l’O rganizzazio-
ne Internazionale per le Migrazioni
(O.I.M.).

NOSTRE
INFORMAZIONI

«Il lavoro a favore della
protezione dei più vulnerabili è
urgente ed essenziale». Lo scrive
Papa Francesco in un messaggio
inviato ai partecipanti al II
Congresso latinoamericano sulla
prevenzione dell’abuso.
Organizzato dalla Conferenza
episcopale paraguaiana, dalla
Pontificia Commissione
per la tutela dei minori e
dal Ceprome, sul tema
«Assistere, informare e
comunicare: chiavi per
una gestione efficace dei
casi di abuso sessuale»,
si svolge ad Asunción in
Paraguay, dal 14 al 16
marzo.
Il Pontefice ricorda che
l’individuazione di
«procedure chiare per la
protezione delle persone
vulnerabili nella Chiesa
deve diventare una
priorità» in ogni diocesi
e comunità ecclesiale. È
necessario dunque che
la Pontificia
Commissione vigili
sulla corretta
applicazione del motu
proprio Vos estis lux
mundi, in modo che «le
persone abusate abbiano vie
chiare e accessibili per chiedere
giustizia». Francesco sottolinea
che questo fenomeno «ha lasciato
una ferita indelebile nel corpo di
Cristo, la Chiesa». E chiunque
sminuisca «l’impatto di questa
storia o minimizzi il pericolo
attuale, disonora coloro che
hanno sofferto così tanto e
inganna coloro che dice di
s e r v i re » .
I responsabili della Chiesa,
osserva il Papa, hanno comunque
«fatto molto per affrontare
questo male e per evitare che si
ripeta». E l’incontro in Paraguay
rappresenta un’u l t e r i o re
espressione di «questo desiderio
di cambiamento nella nostra
Chiesa», nel solco del «processo
sinodale di incontro, ascolto,
riflessione e cammino».
Francesco incoraggia perciò a
realizzare ulteriori iniziative e
invita ad andare avanti,
comunicando anche di aver
chiesto alla Pontificia
Commissione per la tutela dei
minori di supervisionare e
verificare l’idoneità delle
politiche e delle pratiche corrette
in tutta la Chiesa e di compilare
una relazione che segnali le
situazioni dove ancora c’è
bisogno di interventi.

di SEAN PAT R I C K O’MALLEY*

Gennaio 2018, i titoli di
numerosi giornali di tut-
to il mondo hanno fatto
riferimento alla visita di

Papa Francesco in Cile, come ten-
tativo di salvare la Chiesa di quel
Paese, minata dallo scandalo degli
abusi sessuali, la cui gravità non ri-
siedeva solo nella natura del crimi-

ne stesso, ma nell’occultamento dei
colpevoli e nell’indifferenza e nel-
l’ingiustizia verso le vittime e le lo-
ro famiglie da parte della gerarchia
cattolica. Cinque anni dopo, riflet-
tendo sulla risposta che la Chiesa
latinoamericana ha dato alla piaga
degli abusi sessuali su minori e
persone vulnerabili, sorgono due
domande: che cosa è stato fatto? E
cosa resta da fare?

Il 29 marzo 2019 Papa Francesco
firma, tra gli altri documenti: una
delle Linee guida per la prevenzio-
ne degli abusi, come invito a tutte
le Chiese particolari a seguirne l’e-
sempio; e la lettera apostolica Vo s
estis lux mundi (Velm), che si ritiene
il documento magisteriale spartiac-
que sul tema degli abusi sessuali su
minori e persone vulnerabili, in cui
la Chiesa riconosce la necessità di
rispondere in modo adeguato e ur-
gente, da parte delle Chiese locali
guidate dai loro vescovi o superiori
religiosi, alle vittime di tale crimi-
ne, cercando, da un lato, di agire
con la responsabilità e la trasparen-
za che in termini di giustizia spetta
alle persone colpite e, dall’a l t ro ,
che la Chiesa in futuro recuperi la
credibilità persa agli occhi di molti
fedeli a causa degli scandali.

Da parte sua, la Pontificia Com-
missione per la tutela dei minori
(Pctm), creata nel 2014 da France-

sco, è ora nella sua terza fase
(2022-2027) e, grazie al lavoro svol-
to in precedenza e per iniziativa del
Santo Padre, si occuperà, insieme
alle Conferenze episcopali di tutto
il mondo, di elaborare le linee gui-
da generali per la cura e l’assisten-
za alle vittime/sopravvissuti di abu-
si sessuali nella Chiesa cattolica, at-
traverso quattro gruppi regionali:
Africa, America, Asia ed Europa,
cercando di decentrare le misure e

le azioni da svolgere sia nella rispo-
sta e attenzione alle denunce, sia in
quelle legate allo sviluppo di una
cultura della prevenzione degli
abusi in termini di formazione e va-
lutazione delle procedure e delle
politiche, a partire dalla premessa
che ogni Chiesa regionale ha parti-
colari dinamiche socio-culturali e
modelli giuridico-civili che influen-
zano il modo di affrontare i casi di
abuso sessuale su minori e persone
vulnerabili, nel rigoroso rispetto
delle competenze dei vescovi.

Infine, la lettera del Santo Padre,
indirizzata ai membri della Pctm
(29 aprile 2022), costituisce una
parte del nuovo mandato attraverso
il quale ci esorta a compiere tre
azioni principali che erano già con-
tenute nella Velm:

1. Consulenza e supporto alle
Conferenze episcopali (Chiese loca-
li) nella creazione di sistemi di cura
e sostegno per le vittime e le loro
famiglie, mettendo loro a disposi-
zione un insieme di servizi che le
aiutino a guarire e a raggiungere la
giustizia a cui hanno diritto, com-
prendendo le seguenti aree: medica,
salute mentale, legale, spirituale e
pastorale.

2. Sviluppo e attuazione di una
cultura della Prevenzione che faccia
appello ai valori evangelici della
cura degli altri, attraverso l’educa-

zione e la formazione sui temi della
prevenzione degli abusi e lo svilup-
po di ambienti sicuri in tutti gli
ambienti ecclesiali.

3. Monitoraggio e valutazione
delle politiche, delle norme e delle
procedure che si applicano quando
esiste una denuncia di abuso ses-
suale di un minore o di una perso-
na vulnerabile, il che costituirebbe
lo sviluppo e l’attuazione delle Li-
nee guida, dei protocolli di risposta

e dei codici di condotta di cui già
dispone un numero significativo di
Conferenze episcopali dell’America
latina.

Sulla base di queste tre esorta-
zioni rivolte da Papa Francesco alla
Pctm nella sua lettera del 2022: la
creazione di un sistema di acco-
glienza e accompagnamento per le
vittime e le loro famiglie, affinché
siano veramente ascoltate e sia fatta
giustizia, si possono capire l’origine
e la giustificazione del programma
Memorare e del suo motto: «Nessuno
è lasciato senza attenzione e aiuto».
Me m o ra re , allora, costituisce un’e-
spressione tangibile e concreta di
ciò che per la Chiesa è l’opp ortuni-
tà di rispondere in modo «affettivo
ed effettivo» alle denunce di abusi
mosse dalle vittime o dalle loro fa-
miglie e agire in base a tre principi
fondamentali che devono guidare
tutta l’azione pastorale: responsabi-
lità, trasparenza e responsabilizza-
zione, ma in particolare nel caso di
abuso sessuale di un minore o di
una persona vulnerabile. Il pro-
gramma Memorare è una proposta
che la Commissione offre alle Chie-
se — Conferenze episcopali e supe-
riori religiosi — pensata per essere
adattata ai loro specifici contesti so-
cio-culturali ed economici. Allo
stesso modo, e in considerazione
del principio di sussidiarietà e sotto
il paradigma di una Chiesa unica,
il programma Me m o ra re , lì dove la
proposta è accolta, cercherà di mi-
nimizzare le disuguaglianze sociali
che caratterizzano il continente lati-
noamericano e che inevitabilmente
si riflettono nelle nostre Chiese par-
ticolari, in modo che coloro che
mancano di risorse materiali, uma-
ne o di esperienza possano essere
sostenuti in qualsiasi ambito di cui
abbiano bisogno, al fine di garanti-
re la qualità e la coesione dei ser-
vizi necessari per l’accompagna-
mento dignitoso delle vittime o del-
le loro famiglie.

In questa stessa ottica, nella
Chiesa latinoamericana, dove si
concentra il 48% del totale dei fe-
deli cattolici, essendo il continente
con il maggior numero di essi, tro-
viamo una diversità di risposte, tut-
te basate sugli orientamenti e sulle
direttive stabilite dal Santo Padre
da quella visita in Cile.

Istituzioni come Ceprome Lati-
noamérica, composta da laici, sa-
cerdoti, persone consacrate e vesco-
vi, attraverso il suo Consiglio mul-
tinazionale, hanno svolto un inten-
so lavoro nel campo della forma-
zione alla prevenzione degli abusi
— consigliando la realizzazione e
l’attuazione di protocolli, Linee
guida e codici di condotta per la
creazione di ambienti sicuri e privi
di violenza — e della consulenza a

diocesi e nunziature nei casi di
abusi sessuali su minori e persone
vulnerabili, in numerosi Paesi del
continente latinoamericano dal
2019.

Diverse Conferenze episcopali
della regione latinoamericana han-
no elaborato e aggiornato le pro-
prie Linee guida in accordo con le
riforme normative sviluppate negli
ultimi anni, promosse e attuate at-
traverso i rispettivi Consigli nazio-
nali.

Un altro esempio è il Celam
(Consiglio episcopale latinoameri-
cano e caraibico) che riunisce 22
Conferenze episcopali della regione
e dove si riflette sui problemi di
questa Chiesa locale e si progettano
le azioni necessarie per affrontarli.
Questo organismo ha pubblicato
nel novembre 2022 il documento
Politica istituzionale per la cura e la pro-
tezione in cui solleva, riconoscendo
la gravità del problema per la Chie-
sa universale, la necessità di svilup-
pare politiche proprie per prendersi
cura, proteggere e garantire l’inte-
grità di coloro che si avvicinano a
questa istituzione cercando la corri-
spondente attenzione.

Con questo stesso spirito, recen-
temente sono sorte nella regione
iniziative come quella della Confe-
renza episcopale del Paraguay at-
traverso la creazione del nuovo
Centro studi sulla dignità umana e
la prevenzione degli abusi, inaugu-
rato il 13 marzo 2023 nella città di
Asunción.

Papa Francesco ha compiuto
passi decisivi in questi ultimi cin-
que anni, certo del fatto che non si
torna indietro. La Chiesa sta risve-
gliando la sensibilità e la consape-
volezza di questo terribile flagello
che costituisce l’abuso sessuale, così
come l’urgente necessità di onorare
la sofferenza delle vittime e delle
loro famiglie, e legittimare la loro
richiesta e il loro grido di giustizia
per loro.

*Cardinale cappuccino
presidente della Pontificia Commissione
per la tutela dei minori
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Il messaggio di Papa Francesco per la XXVI Seduta pubblica delle Accademie Pontificie

L’ambiente celebrativo favorisca
la preghiera e la comunione

Consiglio. Il Presidente, Prof.
Pio Baldi, e gli Accademici
hanno sollecitato, per questa
edizione del Premio, le propo-
ste di quanti, a vario titolo, si
occupano di architettura sacra,
e dunque di progettazione, al-
lestimento, adeguamento litur-
gico, ristrutturazione e riuso
degli spazi destinati al culto,
tenendo conto delle nuove esi-
genze e del linguaggio archi-
tettonico contemporaneo.

Il tema è quanto mai signifi-
cativo e attuale, poiché è sem-
pre vivo, e talvolta anche viva-
ce, il dibattito sulle proposte di
rinnovamento dell’a rc h i t e t t u r a
sacra, che ha l’arduo compito
di creare, soprattutto nei nuovi
quartieri, sia nelle periferie del-
le città sia nei piccoli centri ur-
bani, spazi adeguati in cui la
comunità cristiana possa cele-
brare degnamente la santa li-
turgia secondo gli insegna-
menti del Concilio Vaticano II.

Sappiamo bene quanto
l’ambiente celebrativo sia im-
portante per favorire la pre-
ghiera e il senso di comunione:

lo spazio, la luce, l’acustica, i
colori, le immagini, i simboli,
le suppellettili liturgiche costi-
tuiscono elementi fondamen-
tali di quella realtà, di quell’e-
vento, umano e divino allo
stesso tempo, che è appunto la
l i t u rg i a .

Vorrei, per questo, riferirmi
alla recente Lettera Apostolica
Desiderio desideravi, dedicata pro-
prio alla formazione liturgica
del Popolo di Dio, per sottoli-
neare due aspetti che possono
certamente valere anche per la
problematica architettonica e
artistica. In primo luogo è es-
senziale ritrovare il linguaggio
simbolico ed essere capaci di
comprenderlo: «L’aver perso
la capacità di comprendere il
valore simbolico del corpo e di
ogni creatura rende il linguag-
gio simbolico della Liturgia
quasi inaccessibile all’uomo
moderno. Non si tratta, tutta-
via, di rinunciare a tale lin-
guaggio: non è possibile rinun-
ciarvi perché è ciò che la San-
tissima Trinità ha scelto per
raggiungerci nella carne del
Verbo. Si tratta, piuttosto, di
recuperare la capacità di porre
e di comprendere i simboli del-
la Liturgia» (n. 44).

Altro aspetto essenziale è
quello dell’ispirazione della
creatività artistica e architetto-

nica, che nella visione cristiana
scaturisce proprio dalla vita li-
turgica, dall’azione dello Spiri-
to e non dalla sola soggettività
umana: «Occorre — continua
la Lettera Apostolica — cono-
scere come lo Spirito Santo
agisce in ogni celebrazione:
l’arte del celebrare deve essere
in sintonia con l’azione dello
Spirito. Solo così sarà libera da
soggettivismi [...] e da cultura-
lismi [...]. Ad un artigiano ba-
sta la tecnica; ad un artista, ol-
tre alle conoscenze tecniche,
non può mancare l’ispirazione,
che è una forma positiva di
possessione: l’artista, quello
vero, non possiede un’arte, ne è
posseduto» (nn. 49-50).

Accogliendo ora le proposte
che le Pontificie Accademie
hanno formulato per il Premio
della presente edizione, sono
lieto di assegnare, con la Me-
daglia d’oro del Pontificato, il
Premio delle Pontificie Acca-

demie allo Studio OPPS, per un
intervento di risistemazione e
adeguamento liturgico della
cappella della Fondazione
Santi Francesco d’Assisi e Ca-
terina da Siena in Roma.

Con piacere assegno poi la
Medaglia d’argento del Ponti-
ficato all’architetto Federica
Frino, per il progetto della
nuova chiesa di San Tommaso
a Pontedera.

Caro Fratello, auguro a Lei e
a ciascuno degli Accademici un
impegno fruttuoso nei rispetti-
vi ambiti di ricerca e di servizio
e, affidandovi alla materna
protezione della Vergine Ma-
ria, Tempio e Arca della Nuova
Alleanza, mi raccomando alle
vostre preghiere e di cuore im-
parto a voi e a tutti i presenti la
Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 14 marzo 2023

Udienza generale

I gruppi presenti

mura; Istituto Fazello, di Sciacca; Scuola Hi-
ghlands Institute, di Roma; Scuola Bertoni,
di Udine; Nobile Collegio delle Vergini di
Gesù, di Castiglione delle Stiviere; gruppi di
fedeli da Avellino, Chioggia, Canosa di Pu-
glia, Orta Nova, Chiari.

Coppie di sposi novelli.
Gruppi di fedeli da: Repubblica Ceca; Slo-

venia; Ucraina; Croazia; Slovenia.
Dalla Polonia: Dyrektor, nauczyciele i

uczniowie Katolickiego Liceum Ogólno-
kształcącego im. św. Melchiora Grodzieckie-
go w Cieszynie, w diecezji bielsko-żywieckiej;
wolontariusze Szkolnego Koła Caritas
Świętego Brata Alberta w Zespole Szkół
Agrotechnicznych w Słupsku; grupa pielgrzy-
mów z Opola; pielgrzymi indywidualni z kra-
ju i zagranicy.

De France: Lycée Saint-Vincent, de Rennes;
Lycée Saint Joseph les Maristes, de Marseille;
Collège Notre-Dame de Lourdes, de Paris;
Collège Saint-Marie, de Neuilly; Centre Ma-
deleine Daniélou, de Rueil Malmaison.

From various countries: A group of sisters of
the congregation of Salesian Missionaries of
Mary Immaculate.

From Sweden: A group of students from
Nyköpings Enskilda Gymnasium, Nyköp-
i n g.

From the United States of America: Pilgrims
from the following: Diocese of Fargo, North
Dakota; Holy Family Catholic Church,
Shorewood, Illinois; Holy Trinity Catholic
Church, Lenexa, Kansas; Dowling Catholic
High School Choir, West Des Moines, Iowa;
Rosati-Kain High School Choir, Saint Louis,
Missouri. Students from the following: Fel-
lowship of Catholic University from Ohio
and Colorado; John Paul the Great Catholic
University, Escondido, California; North
Park University, Chicago, Illinois; University
of Notre Dame, Notre Dame, Indiana; Ohio
University, Athens, Ohio; St. Teresa of Cal-
cutta Newman Center Group, Kearney, Ne-

braska; Christendom College, Front Royal,
Virginia; Atonement Academy, Miami, Flori-
da; Trinity Catholic High School, Ocala,
Florida; St. Louis University High School,
St. Louis, Missouri; Living Wisdom High
School, Palo Alto, California; St Thomas
Aquinas High School, Rochester, Minnesota;
High School Youth Ministry, Colleyville,
Texas; John Paul II High School, Plano,
Te x a s .

Aus der Bundesrepublik Deutschland: Pilger-
gruppen aus den Pfarrgemeinden: St. Dona-
tus, Aachen; St. Nikolaus, Mariä Himmel-
fahrt, Herz-Jesu, Ankum-Eggermühlen-Ket-
tenkamp; St. Johannes der Täufer, Glonn; St.
Peter and St. Paul, Hollenbach; St. Andreas,
Nesselwang; St. Markus, Neuhof; Heilige Fa-
milie, Saarlouis. Pilgergruppen aus dem: Erz-
bistum Berlin; Bistum Limburg. Pilgergrup-
pen aus: Kircheib; München; Neu-Ulm und
Umgebung; Radolfzell; Rottweil; Salzber-
gen; Studienreise Kesselsdorf; Jugendliche,
Schulen; Werner-Heisenberg-Gymnasium,
Heide; Integrierte Gesamtschule Grünthal
Stralsund.

Aus der Republik Österreich: Lyzeum Borg, aus
Mittersill; Pilgergruppe aus der Erzdiözese
Wien; Pilgergruppen aus: Dölsach; Ottens-
heim.

De distintos Paises: Participantes en el Capí-
tulo General de las Hermanitas de los Ancia-
nos Desamparados.

De España: grupo de peregrinos de la Dió-
cesis de Tui-Vigo; Parroquia de Santa María
de la Iglesia, de Córdoba; Colegio Corazón
Inmaculado de María, de Sentmenat; Cole-
gio del Salvador, de Zaragoza; Colegio Ma-
rista San José, de León; Instituto Francisco
Nieva, de Valdepeñas; Delegación de la San-
tísima y Vera Cruz de Caravaca.

De Argentina: Asociación del Personal Legi-
slativo; Orchestra de jóvenes de Vilas Mise-
rias.

De Portugal: Colégio Senhora da Boa Nova,
do Estoril.

Do Brasil: grupo de visitantes.

Un giorno
di ordinaria sorpresa

continua della Parola di Dio
della diocesi di Bergamo sono
venuti questa mattina
all’udienza generale. Sono
infatti nati nel 1973, pochi anni
dopo la fine del Vaticano II,
per merito di alcune persone
che, avendo recepito i
documenti conciliari, in
particolare la Dei Verbum e la
Lumen gentium, avvertivano la
necessità di approfondire la
conoscenza del testo biblico e,
allo stesso tempo, il desiderio
di comunicarla agli altri.
L’intento, «vedendo nella
Parola la bussola
imprescindibile dell’e s s e re
cristiani, è quello di proporre
una lettura continua da
Genesi all’Apocalisse, per
immetterci dentro la storia
della salvezza che ha un suo
inizio e un suo fine, nella
concretezza della vita distesa
nel tempo», affermano
spiegando che gli incontri dei
piccoli gruppi sono guidati da
uno o due animatori laici, non
“sp ecialisti”, ma persone
preparate e impegnate. Questa
“non specializzazione”, che
tengono a precisare «non vuol
dire superficialità o
approssimazione», è voluta, in
quanto costituisce «motivo di
una maggiore mediazione, di
un più facile transito tra il
lavoro dei biblisti e il
p op olo».
Il corso a cadenza settimanale
dura diversi anni, così che «la
frequentazione della Scrittura,
non sia qualcosa di episodico,
ci faccia accedere alla “sublime
scienza di Dio” e ci insegni a
metterci sulla strada che porta

a Cristo, sulla strada che è
Cristo».

Da Magenta per ricordare
santa Gianna Beretta Molla
Rappresentanti delle cinque
parrocchie della comunità
pastorale “Santa Gianna e San
Paolo VI” di Magenta,
nell’arcidiocesi di Milano,
sono venuti a chiedere la
benedizione del Papa per la
conclusione dell’anno
giubilare indetto per il
centenario della nascita di
Gianna Beretta Molla, in
programma il prossimo 28
aprile, memoria liturgica della
santa e 61° anniversario della
sua morte. I promotori
intendono dare risalto alla
figura della donna, che nel
paese lombardo ha avuto i
natali, e al suo operato anche

nei limitrofi Pontenuovo di
Magenta e Mesero.

Le piccole suore
degli anziani abbandonati
Sono state le prime a riempire
la parte destra del sagrato
questa mattina. Si tratta di 45
religiose delle Piccole suore
degli anziani abbandonati. Si
sono riunite nei giorni scorsi a
Roma per celebrare il XXVI
capitolo generale in cui hanno
eletto, domenica, suor Julia
Vinuesa nuova superiora
generale. Provenienti
soprattutto dalla Spagna e
dall’America latina, per molte
si è trattato della prima volta a
un udienza generale. Facile
comprendere l’entusiasmo e la
fervente attesa per il saluto e la
foto con Papa Francesco.
(fabrizio peloni)
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Al caro Fratello
Cardinale José Tolentino

de Mendonça
Prefetto del Dicastero

per la Cultura e l’Educazione
Presidente del Consiglio

di Coordinamento
tra Accademie Pontificie

In occasione della XXVI solen-
ne Seduta Pubblica delle Acca-
demie Pontificie, sono lieto di
rivolgere a Lei, Signor Cardi-
nale, i migliori auguri per il ser-
vizio di Presidente del Consi-
glio di Coordinamento tra Ac-
cademie Pontificie. Infatti, con

la nomina a Prefetto del Dica-
stero per la Cultura e l’Educa-
zione, Ella ha assunto anche ta-
le compito, da svolgere nello
spirito e secondo l’imp ostazio-
ne della Costituzione Aposto-
lica Praedicate Evangelium ( c f r.
Art. 162). Desidero al tempo
stesso esprimere la mia gratitu-
dine al Cardinale Gianfranco
Ravasi, che per quindici anni
ha presieduto il Consiglio di
Coordinamento, dando note-
vole impulso alla vita delle
Pontificie Accademie e valoriz-
zando le Sedute Pubbliche.
Saluto, quindi, con viva rico-
noscenza gli illustri Presidenti
e Membri presenti, come pure
le distinte Autorità e quanti
partecipano al tradizionale in-
contro, in cui, a turno, ogni Ac-
cademia presenta una tematica
attinente al proprio ambito di
attività.

La presente Seduta Pubbli-
ca ha visto protagonista la Pon-
tificia Insigne Accademia di
Belle Lettere e Arti dei Virtuosi
al Pantheon, la più antica delle
istituzioni rappresentate nel

Ieri pomeriggio, martedì 14 marzo, si è svolta la 26a solen-
ne Seduta pubblica delle Accademie Pontificie, durante la
quale è stato assegnato, con la Medaglia d’oro del Pontifi-
cato, il Premio 2022 allo Studio OPPS per un intervento di
adeguamento liturgico della cappella della Fondazione
Santi Francesco d’Assisi e Caterina da Siena in Roma. La

Medaglia d’argento del Pontificato è stata conferita all’ar-
chitetto Federica Frino per la proposta della nuova chiesa
di San Tommaso a Pontedera (Pi). Pubblichiamo di segui-
to il messaggio inviato nella circostanza ai partecipanti da
Papa Francesco, il cui testo è stato letto dal segretario di
Stato, cardinale Pietro Parolin.
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